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IL CODICE DI DIRITTO CANONICO 
E IL SUO AGGIORNAMENTO! 


La codificazione ecclesiastica del 1917 era stata in origine 
concepita come una raccolta sistematica, a forma di codice, delle 
norme vigenti, con eventuali aggiornamenti : «ut universae Ec- 
clesiae leges, — si legge nel Motu Proprio Arduum sane munus 
del 19 marzo 1904, che dava inizio all’opera della codificazione 
— ad haec usque tempora editae, lucido ordine digestae in unum 
colligerentur, amotis inde quae abrogatae essent aut obsoletae, aliis, 
ubi opus fuisset, ad nostrorum temporum conditionem propius 
aptatis ». Questa direttiva fu, fortunatamente, interpretata con 
avveduta larghezza da coloro cui ne era affidata l'attuazione ; ma 
certo influi non poco a tenere il Codice notevolmente ancorato al 
passato legislativo della Chiesa: il che, del resto, è conforme alle 
tradizioni legislative della Chiesa stessa, piü propensa. sempre a 
riforme caute e ben meditate che non a riforme audaci e frettolose. 

La codificazione rappresentó un notevole progresso nella 
tecnica legislativa ecclesiastica. « Basta raffrontare il codice con 
le precedenti collezioni di leggi della Chiesa », scrivevo diciotto 
anni fa, « per rilevare subito quanto quello sia a queste superiore 
per la sistematica, per la concisione, per la chiarezza e per la re- 
lativa precisione terminologica, sebbene tutte queste doti non 
siano, nel Codex, in grado tale da non render desiderabile qualche 
miglioramento; mentre sono rimaste anche in esso quella elasti- 
cità e pieghevolezza che hanno sempre costituito un grande pre- 
gio delle leggi della Chiesa » ?, e, si può aggiungere, che permet- 
tono a queste leggi di essere contemporaneamente in vigore presso 


1 Il presente studio figurerà anche negli Studi in onore di A. C. 
Iemolo. 

2 p. CIPROTTI, Lezioni di diritto canonico, Padova, 1943, p. II5. 
Si veda anche l'articolo De arte leges ferendi in Ecclesia, in « Pontificia 
universidad eclesiástica de Salamanca », Investigación y elaboración del 
devecho canónico, Barcelona, 1956, pp. 331-336. 
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11 popoli cosi distanti geograficamente ed etnicamente, e di rima- 
nere in vigore spesso tanto a lungo. NAR 
Per valutare il progresso compiuto nella tecnica legislativa. 
RE con la codificazione del 1917, è anche da ricordare come — pur — . 
Eu. contenendo il Codex taluni canoni che enunciano dogmi o altri | 
principii dottrinali — tuttavia la maggior parte delle materie 
dogmatiche, che avevano largo posto nelle vecchie collezioni ca- 
m. noniche (e perfino nel Codex di Giustiniano), sono state omesse 
Bi: . del tutto o quasi. In un'istruzione inviata ai consultori l’11 aprile 
1 1904 si disponeva a questo proposito : « Codex eas tantummodo 
leges complectetur, quae disciplinam spectant. Nihil tamen prohibet 
quominus in Codice principia quaedam attingi possint aut debeant 
Bree) quae ad ius naturae vel ad tpsam fidem referantur ». 
NA. Invece l'omessa enunciazione dei principii sui rapporti fra 
4 oY Chiesa e Stato — salvo alcune applicazioni? — come pure la 
scarsità di norme di quello che viene denominato il diritto inter- 
confessionale, attinente cioé ai rapporti con gli acattolici ?, si 
E. spiegano anche con la cura di evitare il più possibile ogni conflitto 
con l'autorità civile, e di omettere disposizioni che avrebbero po-  . 
tuto suscitare piü forti opposizioni. M | 
La più caratteristica tendenza legislativa attuata con il Codice 1 
a è quella — costante dal secolo XIX, e in minor misura dall'epoca 
EM del Concilio di Trento — di un graduale, se pur moderato, accen- 
| s tramento di poteri, nel senso di attenuare progressivamente i 
CENE poteri che in altri tempi hanno avuto organi ecclesiastici inferiori 
(si pensi soprattutto ai poteri che ebbero talora i metropoliti e 
= i concili provinciali), e di rendere più forti i vincoli di subordina- 
zione gerarchica : caratteristiche manifestazioni di tale tendenza 


d sono la più esatta precisazione dei doveri e dei poteri dei vari 

e organi della gerarchia, la predisposizione di più appropriate mi- 
BE, sure per assicurare losservanza dei doveri da parte degli eccle- 
Ree siastici e dei fedeli e anche per favorire al massimo grado la vita 


A spirituale, e il rafforzamento di poteri dei vescovi anche nei con- 
fronti dei religiosi. 


* Cfr. specialmente cann. 100, 120-123, 141, 680, 1016, 1160, 1179, 
1206, 1214, 1322, 1352, 1372-1375, 1381, 1384, 1495-1499, 1552-1554, 
1556, 1557 $ I n. 1, 1933 $ 3, 1961, 2198, 2214 $ 1, 2277 $ 1, 2333-2334. 

Cfr. cann. 750-752, 1099 $2, 1258, 1325 8:3; 0413517 2316, ecc. 
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Questa tendenza legislativa si puó dire sostanzialmente con- 


tinuata anche dopo la promulgazione del Codice. 


Perció, e anche a causa dei già menzionati pregi di elasticità 


e di pieghevolezza che si constatano nel Codex, si spiega come 
. solo dopo oltre quaranta anni — non moltissimi, certo, ma nep- 
. pure pochi, e, d'altra parte, carichi di avvenimenti e di progressi 
| in quasi ogni campo dell'attività umana — si sia cominciato a 


pensare ad un suo aggiornamento, secondo quanto é stato annun- 


= ciato dal Sommo Pontefice Giovanni XXIII nel discorso tenuto 


ai cardinali il 25 gennaio 1959. 

D'altra parte, per valutare nella sua giusta luce la non ec- 
cessiva frequenza di riforme legislative nella Chiesa, come non si 
deve dimenticare l’importanza che il diritto ha nella vita della 
Chiesa, così non deve tale importanza esser sopravalutata, e tanto 
meno si deve ridurre l’attività della Chiesa alla sola attività di 
produzione ed attuazione del diritto: nella Chiesa, molto più 


che nello Stato, il diritto ha una funzione meramente strumen- 


tale, è cioè mezzo, non fine, anzi è soltanto uno, e neppure il 
principale, dei mezzi di cui la Chiesa dispone per il raggiungi- 
mento del suo fine soprannaturale ; ed è un mezzo che ha per 
oggetto diretto solo l'aspetto umano e visibile della vita e del- 
l'attività della Chiesa. i 

Nessuna notizia, nè ufficiale nè ufficiosa, è stata data finora circa 


.i dettagli della sostanza del prospettato aggiornamento, come 


neppure circa il metodo e la procedura che si seguirà : indubbia- 
mente, prima che venga dato inizio ai lavori, si determinerà, al- 
meno nelle sue linee generali, la procedura da seguire e si formu- 
lerà un programma di massima che si intende conseguire con 
l'aggiornamento, procedura e programma che peraltro nulla vieta 
di modificare poi nel corso dei lavori. Già però da un esame og- 
gettivo dell'attuale situazione legislativa della Chiesa si hanno 
ovvie indicazioni, sia pure parziali, su quello che sarà l'aggiorna- 


mento del Codice. 


É chiaro infatti che in primo luogo esso dovrà consistere nel- 
l'inserimento di quei chiarimenti che, sotto forma di interpreta- 
zioni autentiche, di decreti, risposte, risoluzioni, e simili, sono 
stati dati in questi quaranta e più anni di vita del Codice del 
diritto canonico ; naturalmente, nell'inserirli, potranno essere eli- 
minati o mutati o integrati quelli che eventualmente si ritenesse 
opportuno omettere o modificare. 
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E lo stesso deve dirsi per quanto riguarda le non poche mo- 
difiche ed integrazioni alla disciplina del Codice, introdotte so- 
prattutto durante il pontificato di Pio XII : questa anzi dovrebbe 
essere la parte più notevole del vero e proprio aggiornamento. 
Ricordiamo a questo proposito i seguenti testi, i quali tutti 
hanno, in misura maggiore o minore, modificato o integrato il 
Codice 5: Cost. Apost. Quae divinitus, 25 marzo 1935 ê, sulla Pe- 
nitenzieria Apostolica; Lett. Apost. Sancta Dei Ecclesia, 25 
marzo 19387, sulla competenza della Sacra Congregazione per 
la Chiesa Orientale; Cost. Apost. Vacantis Apostolicae Sedis, 8 
dicembre 1945 £, sulla elezione del sommo Pontefice e sul governo 
della Chiesa durante la vacanza della Sede Apostolica (ha sosti- 
tuito i documenti I-III e IX allegati al Codex) ; decreto della Sa- 
cra Congregazione dei Sacramenti, 14 settembre 1946 ?, sull'am- 
ministrazione della cresima da parte dei preti; Cost. Apost. 
Provida Mater, 2 febbraio 1947 1°, e Motu Proprio Primo feliciter, 
I2 marzo 1948 !!, sugli istituti ecclesiastici di perfezione cristiana; 
Motu Proprio Animarum studio, 16 dicembre 1947 ?, che ha 
esteso ai viaggi aerei il can. 883 del Codice ; Motu Proprio Decre- 
tum «Ne temere», 1 agosto 1948 18, che ha soppresso dal can. 
1099 il secondo periodo del $ 2; Motu Proprio Crebrae allatae, 
can. 88 $ 3, 22 febbraio 1949 14, che ha soppresso dal can. 1097 
§ 2 le parole «nisi aliud particulari iure cautum sit»; decreto 
della Sacra Congregazione Concistoriale 22 marzo 1950 !5 che ha 
integrato e modificato i cann. 142 e 2380; decreti della Sacra 
Congregazione del Concilio 29 giugno 1950 1% e 9 aprile 105194 


5 : 
Cfr. J. CHELODI e P. CIPROTTI, Ius canonicum de personis *, Vi- 


cenza, 1957, p. 99 ss. 
€ AAS XXVII, 1935, p. 99 ss. 
7 AAS XXX, 1938, p. 154 ss. 
8 AAS XXXVIII, 1946, p. 65 ss. 
? AAS XXX, 1938, p. 154 ss. 
10 AAS XXXIX, 1947, p. 114 ss. 
Il AAS XL, 1948, p. 283 ss. 
12 AAS XL, 1948, p. 17. 
18 AAS XL, 1948, p. 305. 
14 AAS XLI, 1949, p. 108 ss. 
1 AASIKLTI Prose, P- 330 
16: AAS X ETI! 1950, p. 601 ss. 
I° AAS XLIIT, 1951, pP: 217383) 
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che hanno integrato e modificato rispettivamente i cann. 2331 
e 2394 e il can. 2370 ; Cost. Apost. Sponsa Christi, 21 novembre 


.. 1950 !8 (e altri provvedimenti conseguenti), sulle monache ; Const. 


Apost. Christus Dominus, 16 gennaio 1953 °, e Motu Proprio 
Sacram Communionem, 19 marzo 1957 ?°, sul digiuno eucaristico 
e sulle ore di celebrazione delle Sante Messe ; Motu Proprio Ec- 
clesiae bonum, 25 dicembre 1953 ?!, che ha tolto dal can. 2319 8 I 
n. I le parole «contra praescriptum can. 1063 § I». 

C'é poi nella legislazione di Pio XII e in quella prossima di 
Giovanni XXIII un importante gruppo di testi, che meritano 
menzione a parte, per la straordinaria loro importanza ai fini 
dell'annunciato aggiornamento del codice di diritto canonico : 
intendo riferirmi ai quattro Motu Proprio, pubblicati tra il 1949 
e il 1957, che hanno codificato gradualmente gran parte della le- 
gislazione della Chiesa Orientale, e al completamento, pure prean- 
nunciato dal Sommo Pontefice Giovanni XXIII, di questa codifi- 
cazione del diritto canonico orientale. 

Le parti del diritto canonico orientale già codificato sono 
quelle relative : 

4) al matrimonio (Motu Proprio Crebrae allatae, 22 feb- 
braio 1949, in vigore dal 2 maggio 1949 cA 

b) alla procedura nei giudizi (Motu Proprio Sollicitudinem 
Nostram, 6 gennaio 1950, in vigore dal 6 gennaio 1951 °”); 

c) ai religiosi, ai beni ecclesiastici, al « de verborum signi- 
ficatione » (Motu Proprio Postquam Apostolicis, 9 febbraio 1952, 
in vigore dal 21 novembre 1952 20 

d) ai riti, e alle persone, compreso quanto riguarda l'or- 
dinamento gerarchico (Motu Proprio Cleri sanctitati, 2 ‘giugno 
I957, in vigore dal 25 marzo 1958 ?5, 

La codificazione del diritto canonico orientale e insieme so- 
stanzialmente anche una unificazione, dato che gran parte delle 


18 AAS XLIII, I952, p. 5 SS. 
19 AAS XLV, 1953, P- 15 SS. 
20 AAS XLIX, 1957, p. 177 SS. 
21 AAS XLVI, 1954, p. 88 ss. 
22 A AS XLI, 1949, p. 89 ss. 
23 A AS XLII, 1950, p. 5 SS. 
24 A AS XLIV, 1952, pp. 65 SS. 
25 AAS XLIX; 1957, P. 433 SS. 
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norme che vengono enunciate nel Codice sono norme valevoli per 
tutti i riti orientali, pur lasciandosi in taluni istituti notevoli 
possibilità di differenziazione tra l'uno e l'altro rito. É pure da 
aggiungere che la codificazione segna anche un avvicina- 
mento — sia di sostanza che di forma — del diritto canonico 
orientale a quello latino : numerosi sono infatti i canoni del co- . 
dice orientale desunti dal Codex iuris canonici, sia pure talvolta 
con adattamenti, e spesso con perfezionamenti di forma (soprat- 
tutto appaiono meglio curate la tecnica legislativa, la lingua la- 
tina, e la chiarezza) ; pur, naturalmente, lasciandosi sostanzial- 
mente immutato l'ordinamento gerarchico proprio della Chiesa 
Orientale. | | 

Ora, appunto questo avvicinamento del diritto canonico 
orientale a quello latino fa si che queste recenti fonti del diritto 
canonico orientale e in genere tutto il lavoro di codificazione della 
legislazione canonica orientale presentino particolare interesse 
per l’aggiornamento del codice latino: é infatti da rilevare che 
nelle quattro leggi finora emanate per la Chiesa Orientale e nel 
progetto di quelle che saranno le altre parti del codice di diritto 
canonico orientale, non solo, come ho detto sopra, si è avuta par- 
ticolare cura per la tecnica legislativa, per la lingua, e per la 
chiarezza ; ma inoltre, nell'utilizzare norme del diritto canonico 
latino per estenderle agli orientali, vi sono state introdotte mo- 
difiche e miglioramenti, anche di sostanza, che erano stati pro- 
posti da taluni studiosi proprio in vista di un'eventuale riforma 
del codice di diritto canonico della Chiesa latina, e che effettiva- 
mente può talvolta essere opportuno introdurre anche nella legi- 
slazione latina ?6. 

In tal modo la codificazione del diritto canonico orientale, 
presentando numerosi canoni simili a quelli vigenti nella Chiesa 
latina, ma presentandoli in una redazione perfezionata nella so- 
stanza o nella forma, costituisce di per sè un monito e una guida 
ufficiale per il miglioramento della legislazione canonica latina : 


* Cfr. tra gli scritti più recenti: K. Mónsponr, Die Rechtssprache des 
Codex Iuris Canonici, Paderborn, 1937; P. CIPROTTI, Osservazioni al 
testo del Codex Iuris Canonici, Città del Vaticano, 1944 (ed. II, in lingua 
spagnola, Salamanca, 1950); D. STAFFA, I mperfezioni e lacune del primo 
libro del Codice di diritto canonico, in Apollinaris 33 (1960), pp. 45-73. 


monito in quanto avverte che vi sono norme passibili di miglio- 
ramento ; guida ufficiale, in quanto lo stesso legislatore indica in 
che cosa tale miglioramento possa consistere. E che il lavoro di 
perfezionamento delle norme di diritto canonico latino, compiuto 
. in occasione della codificazione orientale, sarà utilizzato per l'ag- 
giornamento del codice latino, oltre che essere facilmente preve- 
. dibile per ovvie ragioni obbiettive, è confermato dal fatto che, 
com'è stato annunciato, l'aggiornamento del codice di diritto 
canonico sarà fatto dopo che sarà stata completata la codifica- 
zione del diritto canonico orientale. 

Dato che questa, per ora parziale, codificazione del diritto 
canonico orientale, è la principale indicazione sicura — e direi 
quasi ufficiale — circa il futuro del diritto canonico latino, vale 
la pena di soffermarcisi un momento. 

Esaminando i quattro Motu Proprio sopra citati, si vede 
subito quanto numerosi siano i miglioramenti, sia di sostanza che 
di forma, le integrazioni, i chiarimenti che dalla codificazione del 
diritto canonico orientale possono essere trasportati nella legi- 
slazione della Chiesa latina. 

Ne ricordo qui qualcuno più significativo, tralasciando co- 
munque quelli che a loro volta derivano da interpretazioni o altri 
provvedimenti emanati per la Chiesa latina. 

Nel Motu Proprio Crebrae allatae, del 22 febbraio 1949: 

il can. 31 chiarisce che la distinzione tra impedimenti di 
grado minore e impedimenti di grado maggiore si applica solo 
agli impedimenti dirimenti (cfr. can. 1042 codex j.c.) ; 

ll can. 104 elimina l'incongruenza che si ha nel can. 1115 
codex j.c. circa il computo del tempo agli effetti della presunzione 
di concepimento in costanza di matrimonio. 

Nello stesso Motu Proprio le disposizioni relative al metus 
(can. 78) e alle condizioni (can. 83) divergono notevolmente dalle 
disposizioni del codex juris canonici (cann. 1087 e 1092); e ri- 
tengo che le une e le altre dovranno essere rieesaminate allo 
scopo di raggiungere un'uniformità di disciplina. 

Nel Motu Proprio Sollicitudinem Nostram, del 6 gennaio 1950: 

il can. 26 § 2 prevede il caso (ignorato dal codex j.c.) che 
il domicilio e la dimora del convenuto siano ignoti ; 

il can. 177 disciplina la possibilità di agire, in casi estre- 
mamente urgenti, in nome altrui senza mandato ; 


ipm 
sa 
= 
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i cann. 98-122 danno una compiuta disciplina della ma- 
teria del compromesso in arbitri e del giudizio arbitrale 2”, in 
Mui del rinvio alla legge civile fatto nei cann. 1929-1932 
codex j.c. 

i cann. 156 $ 2 e 301 disciplinano il caso in cui si debba 
interrogare un sordo o un muto ; 

il can. 178 chiarisce che il procuratore é legittimato a rice- 
vere qualsiasi notifica in luogo della parte ; 

nei cann. 189 § 1, 190 § 2, e 192 sono stati introdotti note- 
voli miglioramenti nella disciplina del sequestro ; 

i cann. I94-I95 prevedono una procedura speciale rapi- 
dissima per la concessione provvisoria di assegni alimentari ; 

il can. 204 precisa chi é legittimato ad agire per l'annul- 
lamento di un atto giuridico in caso di metus e di dolo, e per- 
feziona la disciplina dell'azione di rescissione per causa di le- 
sione (cfr. can. 1684 codex j.c.) ; 

i cann. 226-227 enunciano i principii generali sulla logie 
matio ad causam e sulla iniziativa del giudice, colmando, circa il 
primo punto, una lacuna del codex juris canonici, e precisando 
meglio, quanto al secondo punto, la norma del can. 1618 cj.c. ; 

il can. 258 riduce a meta i termini di perenzione previsti 
nel can. 1736 codex j.c. ; 

il can. 266 prevede il giuramento de veritate dictorum an- 
che per la parte (cfr. invece can. 1744 codex j.c.). 

i cann. 318-319 disciplinano più compiutamente i casi di 
incapacità, incompatibilità, ricusazione dei periti (cfr. cann. 1795- 
1706/codexej: 6p 

il can. 408 prevede il caso in cui delle varie parti in giu- 
dizio taluna appelli alla Rota e taluna ad un altro tribunale di 
appello ; 

il can. 413 $ 2 ha introdotto un termine perentorio anche 
per l'appello incidentale, termine che manca nel can. 1887 co- 
dex: j.c.; 

il can. 443 $ 3 e il can. 444 hanno, sulla base di disposizioni 
contenute negli artt. 184 e 185 delle Normae Sacrae Romanae 


Rotae Tribunalis, integrato la disciplina vigente in materia di 
gratuito patrocinio ; 


2” Per le fonti da cui sono state desunte le singole norme, cfr. P. Cı- 
PROTTI, Osservazioni, op. cit., pp. x19- 127 (ed. II, pp. 110-116). 
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i cann. 453-467 prevedono uno speciale procedimento som- 

mario orale per le cause che sono giudicate da un giudice unico ; 

. 1 cann. 507-576 disciplinano il processo penale molto più 

dettagliatamente e compiutamente di quanto non facciano i 
cann. 1933-1959 codex j.c. 

Nel Motu Proprio Postquam Apostolicis, del 9 febbraio 1952: 

i cann. 246 e 278 precisano, a differenza dei cann. 1508 e 
1529 codex j.c., quale legge civile viene canonizzata, rispettiva- 
mente in materia di prescrizione e in materia di contratti ; 

i cann. 281-282 correttamente distinguono tra volontà 
della persona giuridica e volontà dell’organo di controllo, distin- 
zione che invece nel can. 1532 codex j.c. sembra essere stata di- 
menticata dal legislatore. 

Nel Motu Proprio Cleri sanctitati, del 2 giugno 1957: 

il can. 34 prevede un'azione generale per il risarcimento 
dei danni derivanti da fatto illecito ; 

i cann. 65 (corrispondente al can. 129 codex j.c.) e 528 
hanno estratto da varie encicliche pontificie taluni principii che 
potevano essere formulati come norme giuridiche ?? ; analoga- 
mente si é proceduto nel can. 272 del Motu Proprio Postquam 
Apostolicis, del 9 febbraio 1952 (corrispondente al can. 1524 
Codex j-C.}#; 

il can. 398 precisa la rappresentanza legale di alcuni enti, 
spettante al vescovo ; 

il can. 534 (cfr. can. 687 codex j.c.) precisa che le asso- 
ciazioni di fedeli acquistano la personalità giuridica solo a se- 
guito di concessione data a mezzo di formale decreto. 

Ma, una volta utilizzati tutti questi testi legislativi già esi- 
stenti, inserendo nel codice le riforme, i chiarimenti, le integra- 
zioni, e i perfezionamenti, e, diciamo pure, gli aggiornamenti, 
che in essi risultano, dovrà dirsi esaurito il compito di chi si ac- 
cingerà al lavoro di aggiornamento ? 

Credo che si possa senz'altro rispondere negativamente. 

«Aggiornamento» infatti puó comprendere anche qualche 
riforma legislativa, diversa da quelle già compiute, che sia resa 
necessaria dal lungo tempo ormai trascorso dalla promulgazione 
del vigente Codice di diritto canonico, in quanto cioé si ritenga 


28 Cfr. P. CIPROTTI, Osservazioni, op. cit., pp. 13 SS., 20 SS., 36 SS., 
(ed.-IL, pp. 15 Ss., 25 SS., 43-45). 
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che qualche disposizione, o anche la intera disciplina di taluni 
istituti, possa esser modificata al fine di renderla sempre più con- 
sona alle moderne esigenze ; e tanto più poi può in sede di ag- 
giornamento inserirsi nel codice qualche ulteriore chiarimento di 
norme che abbiano dato luogo a dubbi non ancora risolti dalla 
Santa Sede. 

Sarebbe arbitrario e azzardato fare previsioni sicure a que- 
sto proposito, come arbitrarie e cervellotiche sono state talune 
previsioni di riforme sensazionali e rivoluzionarie, che con grande 
leggerezza certa stampa ha dato in pasto ai suoi lettori. Ma è 
probabile che qualche integrazione nel titolo « de laicis », qualche 
modifica in materia di esenzioni e privilegi, di incardinazione ed 
escardinazione, di amovibilità e inamovibilità, qualche riforma 
in materia amministrativa e beneficiaria, qualche ritocco in ma- 
teria di convalidazione del matrimonio o di forma di celebrazione 
di esso, e in materia di processi di canonizzazione e beatificazione 
e di processi speciali amministrativi, ben possano rientrare nel- 
l'ambito dell'aggiornamento strettamente detto. Ovvie integra- 
zioni o modifiche potrebbero poi evidentemente farsi, p. es., 
ai cann. 43-44, 777 § I, 979 § 2, 1139-1140, e inoltre, per ren- 
derli pitt rispondenti alle mutate condizioni di vita della società 
umana, ai cann. 979-982, relativi al &twlus ordinationis, al can. 
1248, per quanto riguarda le attività vietate nei giorni festivi ?9, 
e al can. 1083 $ 2 n. 2. Spunto per altre integrazioni del Codice 
possono poi offrirlo varie disposizioni del recente Sinodo dioce- 
sano di Roma, legge particolare, ma di cui é autore il Sommo 
Pontefice : le leggi emanate in tale Sinodo, infatti, oltre a conte- 
nere qualche norma che perfino deroga ai canoni del Codice, 
hanno numerose disposizioni che disciplinano, dettagliatamente 
e con sano spirito moderno, varie materie ignorate o appena 
adombrate dal Codice ; naturalmente, non tutto quel che é nei 
testi del Sinodo puó esser materia di Codice né tutto é adatto per 
una legge universale; ma, sceverando quel che é universale e 
permanente da quel che é dettato da esigenze locali o che costi- 
tuisce più materia regolamentare che legislativa, e tenendo conto 
anche dell'esperienza derivante dalla pratica applicazione delle 
norme del Sinodo dal r? novembre 1960 (giorno della loro entrata 


29 Cfr. D. SQuILLACI, Astensione dalle opere servili, in Palestra del 
clero, XXXIX, 1960, PP. 572-575. 
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in vigore) fino a quando sara compiuto il lavoro di aggiorna- 
mento del Codice, non c’é dubbio che anche le leggi sinodali di 
Roma potranno essere di grande aiuto in questo lavoro. 

Altre modifiche si possono prevedere per la materia penale®®: 
infatti, l'esame dei codici penali di questi ultimi cinquanta anni 
suggerisce di utilizzare, per quanto riguarda la formulazione delle 
norme, l'ordine di esse, e, in parte, la terminologia, i progressi 
compiuti dalla scienza penalistica e dalla tecnica legislativa ; è 
inoltre ovvia la opportunità di eliminare, o di modificare per 
renderle operanti, quelle norme che non hanno quasi applicazione 
pratica, e quelle che, come ad esempio il can. 2231 ?!, addirittura 
sono di impossibile applicazione in taluni casi; nè sembra potersi 
mettere in dubbio la convenienza di fondere insieme talune norme 
della parte I del libro V del Codice con alcune della sezione I 
della parte II : per es. i cann. 2208 e 2234, i cann. 2209 e 2231, i 
cann. 2212-2213 e 2235 ; tralasciamo infine di accennare ai vari 
dubbi sorti nella dottrina in materia di recidiva, di concorsi di 
delitti, di assoluzione delle censure, di applicazione della pena 
per modum praecepti, e su vari punti minori. 

Non si puó d'altra parte escludere che, una volta che si sia 
messo mano all'opera di aggiornamento, si prospetti l'opportu- 
nità di ampliare l'opera stessa, e quindi di procedere o a riforme 
piu notevoli o anche ad una completa rifusione del codice ; é 
chiaro che la valutazione dell'opportunità o meno di un tale pro- 
gramma non spetta ai canonisti, bensi al solo legislatore e, su- 
bordinatamente, ai suoi collaboratori; gli studiosi e i pratici del 
diritto canonico possono soltanto segnalare inconvenienti e sug- 
gerire riforme e chiarimenti, che poi la saggezza e la prudenza del 
legislatore potrà (soprattutto quando i suggeritori non sono — e 
il caso é tutt'altro che infrequente — d'accordo fra di loro) va- 
gliare dal punto di vista della giustizia e dell’opportunità. 

Per quanto il diritto canonico, « ancorato, per sua fortuna, a 
solide basi, non vada soggetto a convulsioni violente e si muova 


80 Cfr. anche, oltre agli scritti citati nella nota 26, O. CassoLa, De 
iure poenali Codicis canonici emendando, in Apollinaris, XXXII, pp. 
240—259. 

31 Cfr. P. CIPROTTI, Considerazioni sulla punibilità dei complici nel 
diritto canonico vigente, in Studi in onore di Carlo Calisse, vol. II, Mi- 


lano, 1939, pp. 47-63. 
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con maggiore lentezza », rispetto ai diritti laici, tuttavia « oggi, a 
cinquanta anni da quando le norme del Codice furono elaborate, 
dopo i capovolgimenti sociali di due guerre mondiali, anche il 
nostro Codice sembra aver bisogno di qualche modificazione. Al- 
cuni istituti sembrano ormai superati dal tempo, e alcune posi- 
zioni appaiono alquanto statiche di fronte al vortice della vita 
moderna » ??, 

Suggerimenti per eventuali riforme — e suggerimenti molto 
autorevoli e dettati da esperienza di vita vissuta — potranno 
certo venire dal concilio ecumenico, cui, naturalmente, nulla 
vieta di procedere esso stesso almeno alle riforme più importanti, 
anche se tecnicamente un concilio ecumenico non é la sede piü 
appropriata per procedere ad un esame dettagliato e approfon- 
dito del Codice e ad un suo rifacimento completo : i compiti as- 
segnati alle varie Commissioni, che sono state costituite per 
la preparazione del Concilio, lasciano chiaramente prevedere 
che il Concilio porterà la sua attenzione su vari problemi piü o 
meno strettamente connessi con possibili riforme legislative. Inol- 
tre, anche indipendentemente dal Concilio, suggerimenti possono 
venire dai vescovi di tutto il mondo, i quali come maestri e come 
pastori conoscono da vicino e vivono immediatamente tutti i 
problemi della Chiesa, e quindi anche quelli attinenti alla vita 
esteriore che formano propriamente oggetto dell'attività legisla- 
tiva. Si potrà in tal modo ripetere quanto disse il card. Gasparri 
in un discorso da lui tenuto il 14 novembre 1934 nel Congresso 
giuridico internazionale promosso dal «Pontificium Institutum 
Utriusque Iuris»: «Il nostro codice di diritto canonico... ebbe la 
collaborazione di tutto l'episcopato della Chiesa Latina, il che 
tiene posto vantaggiosamente di un Concilio ecumenico e spiega 
come il codice sia stato così bene accolto dall'episcopato stesso »83. 

Qualunque sia per esser il contenuto e la portata del lavoro 
di aggiornamento, tutto lascia sperare — anche considerando le 
cose da un punto di vista puramente umano — che il futuro 


32 F. ROBERTI, Il Cardinal Pietro Gasparri : l'uomo, il sacerdote, il 
diplomatico, il giurista, nel volume Il Cardinale Pietro Gasparri, Roma, 
1960, p. 231, e quindi in Apollinaris 33 (1960), p. 42. 

33 P. GASPARRI, Storia della codificazione del diritto canonico per la 


Chiesa Latina, in Acta Congressus Iuridici Internationalis, vol. IV, Ro- 
ma, 1934, p. 9. 
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IL CASO-LIMITE DELL’IMPOTENZA MULIEBRE 
IN DIRITTO CANONICO 


In tema d’impotenza muliebre, vi è un caso-limite, per cosi 
dire, che costituisce uno dei temi in cui la giurisprudenza rotale 
é piü divisa. Mi riferisco al caso della donna che abbia la vagina 
chiusa posteriormente in modo da rendere impossibile il passag- 
gio del seme virile nell'utero. Il contrasto giurisprudenziale si 
determinó dopo che una sentenza del 1924, contro il precedente 
indirizzo, negó in questo caso l’impotenza. Anche una delle più 
recenti sentenze pubblicate in materia, coram Wynen del 18 di- 
cembre 1948 !, l'ha recisamente negata, confermando cosi ancora 
una volta una decisione della Segnatura Apostolica del 1931, che 
aveva avuto tanto peso non solo sulla giurisprudenza ma anche 
sulla dottrina da indurre a mutar pensiero lo stesso Gasparri, 
che nell'edizione anteriore al Codex del suo trattato sul matri- 
monio aveva sostenuto la tesi affermativa. 

Non mi sembra fuor di luogo, prima di manifestare la mia . 
opinione in proposito, accennare, sia pure con la maggiore bre- 
vità possibile, alle vicende che determinarono l'inizio di quel con- 
trasto, che negli annali della giurisprudenza rotale rappresenta un 
esempio del tutto eccezionale, se non addirittura unico. 

Con riferimento all'occlusione posteriore della vagina, indi- 
pendentemente da qualsiasi altro concomitante suo difetto orga- 
nico o funzionale, numerose sentenze rotali si erano pronunciate 
a favore dell'impotenza della donna: la Tergestina coram Prior 
del 17 aprile 1916 ?, la Tergestina coram Sebastianelli del 17 feb- 
braio 1917 *, la Verinopolitana coram Sebastianelli del 14 luglio 
1917 *, la Taurinen. coram Rossetti del 28 maggio 1921 5, la Tau- 
rinen. coram Prior del 29 aprile 1922 *. Si trattava di uno ius 


S.R. Rotae decisiones, vol. XL, p. 482 ss. 

S.R. Rotae decisiones, vol. VIII dec X, p. “tor «ss, 
S.R. Rotae decisiones, vol. IX, dec. IV FOR Si) Ee 
Ibid., dec. XVI. 
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receptum, a conferma del quale si richiamava quanto il Gasparri, 
recedendo dall’opinione espressa nella prima edizione del 1899 
del suo trattato sul matrimonio ”, aveva scritto nella penultima 
edizione, del 1904 ®, cioè che la donna doveva considerarsi impo- 
tente « si vaginam occlusam habet licet eius ostium apertum sit ». 
Senonché una Parisien. coram Parrillo del 9 febbraio 1924 ® andò 
in contrario avviso concludendo, dopo un riesame di tutto lo 
status quaestionts, che qui non è il caso di riferire : «...ex parte 
copulae perfectae non requiri retentionem seminis in vagina, nec 
a fortiori transitum seminis in uterum : hic consistendum est » ; 
e nello stesso senso si pronunciava un’altra sentenza coram Par- 
rilo del 22 dicembre 1925 1°. La Parisien. coram Parrillo del 9 
febbraio 1924 fu riformata dalla sentenza coram Massimi del 17 
aprile 1926, la quale, confermando il costante orientamento giuri- 
sprudenziale, afferma : « ...impotens dicenda est mulier quae va- 
ginam habet occlusam, licet eius ostium apertum sit»; e si ri- 
chiama all'opinione espressa dal Gasparri nella penultima edizione 
del suo trattato sul matrimonio, nel senso favorevole all'impo- 
tenza, oltre che alle precedenti sentenze nel medesimo senso ©. 
Ma la sentenza di terzo grado, nella stessa causa, coram Jullien 
del 7 febbraio 1927 12, riformando quella coram Massimi, confer- 
mava quella coram Parrillo, la quale fu altresi confermata dalla 
decisione del 27 luglio 1931 del Tribunale della Segnatura Aposto- 
lica. In seguito alla quale il Gasparri, recedendo dall'opinione 
espressa nella penultima edizione del suo trattato e ripiegando su 
quella della prima edizione, cosi scriveva nell'ultima del 1932: 
«Si foemina uteri ostium clausum seu obstructum habet ita ut 
nec menstruum exire nec sperma vivificum ingredi queat ; etiam 
in hoc casu, iuxta nostram sententiam, non est impotentia quae 
matrimonium dirimat ; sane, in casu, est actio humana per se 
apta ad prolis generationem et si proles deficit, id pendet ab uteri 
clausura, quae impedit actionem naturae » 1%; e si richiamava 
alla decisione della Segnatura Apostolica, negativa sia per la 


" Tractatus canonicus de matrimonio, n. 512. 

8 Op. cit., nn. 602, 605. 

9 S.R. Rotae decisiones, vol. XVI, dec. IV, p. 26. 

10 S.R. Rotae decisiones, vol. XVII, dec. LIII, p. 423. 
11 S.R. Rotae decisiones, vol. XVIII, dec. XVII, p. 133. 
12 S R. Rotae decisiones, vol. XIX. 

13 Op.’ cit., n. 534. 
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nullita del matrimonio per impotenza sia per la dispensa dal ma- 
trimonio rato e non consumato. 

Alla stessa decisione si richiama il Cappello per osservare 
che essa conferma l’opinione da lui espressa precedentemente e 
poi ribadita, cioé che, « posita aliqua penetratione et seminatione 
naturali modo facta, necesse non est, praeterea, ut semen in va- 
ginam effusum ad collum uteri modo ordinario sive normali per- 
venire valeat», in quanto due elementi sono necessarî e suffi- 
cienti, cioè « penetratio vaginae per membrum virile et effusio 
veri seminis in ea, utraque modo naturali facta », mentre « cetera 
spectant ad naturam et latent» 14; ed altri, ancor prima della 
decisione negativa della Segnatura, parlando della occlusione 
della vagina come causa di impotenza della donna, aveva preci- 
sato che «occlusio intelligenda est quae impedit virgae ingres- 
sum » 15, escludendo cosi l'impotenza nel caso di chiusura poste- 
riore della vagina. 

Per quanto si riferisce alla giurisprudenza rotale posteriore 
alla decisione della Segnatura, il Graziani !5 ha osservato che essa 
«risente indubbiamente » del nuovo indirizzo impresso da que- 
sta decisione e che «la preoccupazione di uniformarsi a tale auto- 
revolissimo dettato, più che la spontanea adesione ad un intimo 
convincimento, è specialmente palese in una coram Grazioli del 
24 gennaio 1938, nella quale si legge : « Hisce tamen non obstan- 
tibus, visum est Patribus post memoratam rotalem sententiam 
coram Jullien anno 1927 die 7 febr. latam, eiusque confirmatio- 
nem ex parte Supremi Tribunalis Signaturae Apostolicae sen- 
tentia diei 27 iunii anni 1931, dubitandum sin minus esse an in 
hypothesi occlusionis vaginae in una sua parte habeatur impoten- 
tia coeundi et non potius impotentia generandi»1?. Anche il 
D’Avack ha ritenuto che «la giurisprudenza posteriore non po- 
teva a meno di risentire le conseguenze del nuovo indirizzo im- 
presso dalla pronuncia del Supremo Tribunale della Segnatura e 
ad esso infatti esplicitamente si sono uniformate numerose sen- 


14 Tractatus canonico—moralis de sacramentis, vol. V, De matrimonio, 
Augustae Taurinorum-Romae, 1947, n. 351. 


15 WERNZ-VIDAL, Jus canonicum, tom. V, Jus matrimoniale, Ro- 
mae, 1928, n. 225. 

16 Il caso-limite dell’impotenza muliebre, in Il dir. eccl., 1946, p. 112. 
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tenze rotali successive » 18. Ed anche a me — che fin dal 1934 mi 
occupai del caso controverso di impotenza muliebre che ora sto 
considerando e non potei allora esaminare tutta la giurisprudenza 
rotale posteriore alla decisione della Segnatura perchè l’ultimo 
volume della raccolta di sentenze rotali, il XVI, pubblicato in 
quell’anno, conteneva le sentenze emanate nel 1924, e dovetti 
limitarmi all'esame di alcune sentenze che mi vennero sotto- 
mano 1? — anche a me ora sembra non si possa dubitare che 
quella giurisprudenza, pronunciandosi in senso contrario all’im- 
potenza della donna con vagina posteriormente chiusa, siasi 
fatta eco di quella decisione, anche se non è mancata qualche 
sentenza — come ebbi occasione di rilevare 2° — nella quale si 
torna a quello che prima della Parisien. coram Parrillo del 1924 
era stato, su questo punto, lo ius receptum della giurisprudenza 
rotale. 

La sentenza del tribunale ecclesiastico regionale romagnolo 
del 5 agosto 1954, la quale parimenti è tornata a questo vecchio 
orientamento giurisprudenziale affermando l'impotenza della don- 
na in caso di vera occlusione posteriore della vagina, ha osservato 
che questa tesi non è in contrasto con la decisione della Segna- 
tura del 27 luglio 1931, in quanto nella fattispecie a cui si rife- 
risce questa decisione non si trattava di vera occlusione della 
vagina, ma si trattava di una occlusione determinata da retro- 
versione uterina, cioè, come si dice, di « vagina aequivalenter 
occlusa » e quanto al mutamento di opinione da me, e poi dal 
Graziani e dal D’Avack, attribuito al Gasparri, in seguito a quella 
decisione, ha ritenuto di poter escludere che questi abbia rece- 
duto nell’ultima edizione del suo trattato dall’opinione éspressa 
nella precedente, in quanto, dopo aver detto che « si foemina uteri 
ostium clausum vel obstructum habet... non est impotentia », 
nella pagina seguente « mentem suam clare aperit » scrivendo : 
« Coeundi facultas integra manet, licet clauso utero, dummodo 
vagina libera sit, videlicet non clausa»; il che, secondo la sen- 
tenza bolognese, starebbe a significare che il Gasparri, anche nel- 


18 Cause di nullita e di divorzio nel diritto matrimoniale canonico, 
Firenze, 1952, p. 655. 
19 Su un caso controverso di impotenza muliebre, in Il dir. eccl., 


1934, P. 597 SS. 
20 Op. cit., loc. cit. 
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l'edizione del 1932 del suo trattato, come nella precedente, pur 
escludendo l'impotenza della donna con vagina aequivalemer oc- 
clusa, l'ammette nel caso di vera occlusione posteriore della 
vagina 21. 

Orbene, è vero, quanto alla decisione della Segnatura, che 
la fattispecie a cui essa si riferisce non è quella di vera occlusione 
posteriore della vagina, ma è quella di vagina aequivalenter oc- 
clusa, ma è anche vero che il motivo che indusse la Segnatura a 
negare l'impotenza della donna in quella fattispecie, cioè il con- 
siderare la chiusura della vagina come un vizio che incide sul- 
l’actio naturae, vale anche per la fattispecie di vera occlusione 
della vagina. E, quanto al Gasparri, basterà rilevare che di lui 
non si può dire che « mentem suam clare aperit » con l’espressione 
sopra riferita, giacchè questa espressione — la quale, peraltro, 
fedelmente riprodotta, non suona com’é stata riferita, ma suona 
cosi: « ...clauso licet utero, dummodo vagina libera sit, coeundi 
facultas, quatenus per se et a facultate generandi separata conci- 
pitur, integra manet » 22 — non è del Gasparri, ma è del Tarquini, 
che fu poi cardinale, com’é di questo canonista tutto il lungo pas- 
saggio che il Gasparri riferisce traendolo dal voto di lui, quale con- 
sultore della Congregazione del Concilio nella Salernitana del 21 
marzo 1863. Comunque, per affermare che il Gasparri, nell’ultima 
edizione del suo trattato ha abbandonato l’opinione manifestata 
nella precedente, mi sembra sufficiente il fatto che non ha ripetuto 
l'affermazione in questa contenuta, cioè l'impotenza della donna 
«si vaginam occlusam habet licet eius ostium apertum sit », non- 
chè la motivazione che ne ha dato : « cum vagina sit organum ad 
instar flaccidi canalis ». Senza dire poi che, ove potesse ammet- 
tersi che il Gasparri, negando l’impotenza della donna, abbia in- 
teso riferirsi alla fattispecie della vagina aequivalenter occlusa, 
potrebbe per lui ripetersi il rilievo che ho fatto poc'anzi a propo- 
sito della decisione della Segnatura, cioè che, non potendo il mo- 
tivo per negare l'impotenza in quella fattispecie consistere in 
altro che nell'ascrivere a vizio dell’actio naturae locclusione po- 
steriore della vagina, questo motivo vale evidentemente anche 
per la fattispecie di vera occlusione della vagina. 

Quanto al contrasto giurisprudenziale determinatosi nel no- 


? In Ephem. iur. can., 1955, p. 329 ss. 
22 Op. cit, p. 326. 
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stro tema in seguito alla Parisien. coram Parrillo del 1924, il 
D'Avack ritiene che esso sia piü apparente che reale o quanto 
meno debba essere circoscritto entro confini molto piü modesti 
di quelli che a prima vista potrebbero apparire, in quanto la ca- 
sistica dei vari giudicati contrastanti dimostrerebbe che le sen- 
tenze le quali de iwre negano ogni giuridica rilevanza all'occlu- 
sione posteriore della vagina si riferiscono di fatto a casi di va- 
gina aequivalenter occlusa, cioè a casi di atresia cervicale, nei quali 
locclusione della vagina è determinata da anomala posizione 
dell'utero, e che le sentenze le quali invece affermano la giuridica 
rilevanza dell'occlusione posteriore della vagina si riferiscono ai 
casi di vera occlusione della medesima, cioé a casi di vera 
atresia vaginale, nei quali l'occlusione della vagina é dovuta ad 
un suo difetto anatomico ; ond'é che il mutamento dell'indirizzo 
giurisprudenziale, verificatosi dopo quella sentenza del 1924, non 
consisterebbe nel negare l'impotenza della donna nel caso di vera 
occlusione posteriore della vagina, ma consisterebbe soltanto nel 
negare l'impotenza nel caso di vagina aequivalenter occlusa *. 
Ora, a parte il fatto che non mancano sentenze rotali che 
hanno negato l’impotenza nel caso di vera occlusione della va- 
gina, la motivazione che viene data della irrilevanza giuridica 
dell’occlusione della vagina dalle sentenze che negano l’impo- 
tenza e della rilevanza giuridica dell’occlusione dalle sentenze che 
affermano l'impotenza è tale da non aver nulla a che vedere con 
il fatto che l'occlusione della vagina sia dovuta ad anomala posi- 
zione dell'utero — vagina aequivalenter occlusa — 0 a difetto 
anatomico della vagina — vagina vere occlusa —, in quanto con- 
siste, in definitiva, nel considerare rispettivamente come éstraneo 
o come attinente all'actio humana, e dunque come giuridicamente 
irrilevante o rilevante, il passaggio del seme virile dalla vagina 
al collo dell'utero. Essendo questa — e questa soltanto — la mo- 
tivazione rispettivamente della tesi contraria e della tesi favore- 
vole all'impotenza nel caso di occlusione della vagina, è ben na- 
turale che le sentenze, sia che seguano l'una sia che seguano l'al- 
tra tesi, non facciano alcuna distinzione tra il caso in cui l'occlu- 
sione sia aequivalens, in quanto dovuta ad anomala posizione del- 
l'utero, ed il caso in cui sia vera, cioè dovuta a difetto anatomico 
della vagina, ma si limitino, secondo che ritengano al di fuori o 


23 Op. cit., loc. cit. 


28 PIO FEDELE 


dentro l'ambito dell’actio humana, e irrilevante o rilevante il 
passaggio del seme virile dalla vagina al collo dell’utero, a negare 
o ad affermare l'impotenza. Soluzione negativa o affermativa, 
dunque, che, contrariamente a quanto ritiene il D’Avack, non 
deriva dal fatto che si tratti di vagina aequivalenter occlusa o di 
vera occlusione della vagina, ma deriva unicamente dal fatto che 
si respinga o si accolga il concetto che ad integrare l’actio humana 
sia necessario anche il passaggio del seme virile dalla vagina al 
collo dell’utere. Pertanto, il contrasto giurisprudenziale, nel nostro 
tema, è reale, non già apparente, come ha ritenuto il D’Avack, 
muovendo dal presupposto, smentito dall’esame della giurispru- 
denza — oltre che della dottrina —, che la motivazione sia della 
tesi che nega sia di quella che afferma l’impotenza nel caso di 
occlusione della vagina non fosse tale da riferirsi sia al caso in 
cui questa occlusione è dovuta ad anomala posizione dell’utero 
sia al caso in cui è dovuta a difetto anatomico della vagina. 
Si tratta, invero, di due tesi nettamente antitetiche : l’una 
fondata sul concetto — valido, ripeto, in entrambe le fattispecie 
di occlusione della vagina — che deve considerarsi giuridicamente 
irrilevante, come estraneo all’actio humana, il passaggio del seme 
virile dalla vagina al collo dell’utero ; l’altra fondata sul con- 
cetto — del pari valido in entrambe le fattispecie di occlusione 
della vagina — che questo passaggio fa parte dell’actio humana 
e deve dunque considerarsi giuridicamente rilevante. Si legge, 
infatti, in una delle tante sentenze favorevoli alla prima tesi — 
basterà limitarsi a riferire alcuni passaggi tratti dalle sentenze 
favorevoli all’una o all’altra tesi; passaggi che di proposito ho 
tratto dalle sentenze richiamate dal D’Avack, per mostrare come 
proprio da essi egli avrebbe dovuto argomentare che il dissenso 
giurisprudenziale non è apparente, ma reale — che « copula apta 
per se ad generationem terminatur receptione spermatis in va- 
gina nec comprehendit transitum per collum uteri » 24 : ed in altra 
piü recente: «actio vero humana mulieris, utpote dui pas- 
sivi, consistit et terminatur in admittendo virum penetrantem 
eiusque semen in vagina recipiendo » 25; e già nella Parisien. 


24 Dec. 6 febbraio 1933, coram Mannucci, in S.R. Rotae decisiones, 
vol. XXV, dec. VII, n. 2. 


25 Dec. 18 dicembre 1948, coram Wynen, in S.R. Rotae decisiones, 
Vol EX En: 
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coram Parrillo del 9 febbraio 1924, alla quale risale il mutamento, 
reale, non apparente, dell'indirizzo giurisprudenziale : « Viripo- 
tentia autem ad solam functionem copulativam circumscribitur, 
quae receptione veretri erecti et seminis completur ; cetera, quae 
a retentione seminis ad huius transmissionem in uterum a vagina 
perficiuntur, ad illam non pertinent»; e poi nella stessa Pa- 
risien. coram Jullien del 7 febbraio 1927, che la confermò in terzo 
grado : « Transitus igitur seminis effusi ad uterum, secundum con- 
ceptum a traditione acceptum, sequitur copulam, nec est de es- 
sentia copulae, quae igitur, ratione sui, dicenda est per se apta 
ad generationem, quamvis generatio inde non sequatur ob factum 
quod ad essentiam copulae non attinet » ?7. Ed in una delle poche 
sentenze favorevoli alla tesi contraria si legge che « organum co- 
pulatorium in foemina est vagina, quae canalis quidam flaccidus 
est cylindri formam habens, exutraque parte apertus, ut et mem- 
brum virile et semen ab eo emissum recipere possit, et illud ad 
uterum transmittere Quare, uti impotens est mulier quae habeat 
vaginam imperviam, ita et impotens habenda est mulier cuius 
vagina sit occlusa in ima sua parte, uterum versus. Nonnisi enim 
ex possibilitate transitus seminis ad uterum oritur ordinatio co- 
pulae ad procreationem et copula est de se apta ad prolis gene- 
rationem. Nec alium in finem necesse est ut semen recipiatur in 
vaginam, nisi ut ad uterum transire queat et actio naturae locum 
habeat vel incipiat, si nihil obstet, et ita coniuges fiant una caro 
ideoque matrimonium consummetur.. In vagina proinde non- 
nisi actio expletur humana, qua unice metitur potentia coeundi, 
ita tamen ut ex ea consequi possit actio quae naturae vocatur » ?8. 

Dicevo poc'anzi che questa sentenza é una delle rarissime 
che dopo la più volte richiamata decisione della Segnatura apo- 
stolica del 1931 abbia affermato, riallacciandosi alla costante giu- 
risprudenza rotale anteriore alla Parisien. coram Parrillo del 1924, 
oltre che alla sentenza coram Massimi del 17 aprile 1926, che in 
sede di appello la riformó, la giuridica rilevanza dell'occlusione 
posteriore della vagina facendo capo al concetto che il passaggio 
del seme virile dalla vagina al collo dell'utero non puó conside- 
rarsi al di fuori dell’actio humana, anche se, dopo aver ricordato 


26 S R. Rotae decisiones, vol. XVI, dec. IV, n. II. 
27 S.R. Rotae decisiones, vol. XIX, dec. V, n. 7. 
28 S R. Rotae decisiones, vol. XXXIII, dec. IX, p. 73 ss. 
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che il Gasparri, in seguito alla decisione della Segnatura, nell’ul- 
tima edizione del suo trattato sul matrimonio non aveva più ri- 
petuto quanto aveva affermato nella precedente, cioè che « impo- 
tens dicenda est mulier, quae vaginam habeat occlusam », si sia 
affrettata a soggiungere — quasi per far rilevare che anch'essa, 
nonostante l'affermazione di principio relativa all'impotenza, fatta 
con una motivazione valida sia per la vera occlusione della va- 
gina sia per la vagina aequivalenter occlusa, non ha in fatto deciso 
in modo difforme dalla decisione della Segnatura e dalla mutata 
opinione del Gasparri; si ricordi, del resto, a questo proposito, 
il rilievo fatto dal Graziani e piü sopra riferito circa un passag- 
gio contenuto in altra sentenza coram Grazioli, quella del 24 gen- 
naio 1938 —, si sia affrettata, dicevo, a soggiungere che nella 
fattispecie di cui in essa si tratta viene in considerazione un caso 
in cui non solo «ipsa vagina occlusa est et non aequivalenter 
occlusa per uteri retroflexionem » — come nel caso deciso dalla 
Segnatura —, ma concorre un altro vizio idoneo a far considerare 
impotente la donna, in quanto «conventae vagina... duplex obit 
munus et vaginae et uretrae, adeo ut quoties coitus verificatur, 
urina necessario in vaginam defluat » e «ipsius urinae aciditate 
nemaspermata moriantur seu semen deveniat necessario infecun- 
dum » ; per la qual cosa «idem in hoc casu evenit quod in viro, 
quoties ob epididymorum occlusionem seminis in testiculis ela- 
borati transitus impeditur, et consequenter vir impotens evadit ». 

Aggiungo ora che questa sentenza coram Grazioli del 1941, 
pur dovendo decidere di un caso di impotenza muliebre in cui 
non si trattava esclusivamente di occlusione posteriore della 
vagina, é l'ultima nella giurisprudenza rotale che abbia ravvisato 
in questa occlusione un caso di impotenza considerando il pas- 
saggio del seme virile dalla vagina al collo dell'utero come un 
elemento dell’actio humana e dunque giuridicamente rilevante : 
dopo di essa non si troverà più una sentenza che, elencando gli 
elementi che integrano la cosiddetta copula perfecta seu coniugalis, 
cioè /'actio humana, quanto dire lactus per se aptus ad prolis gene- 
rationem, faccia parola di quell’elemento : così — per citare qual- 
che sentenza — in una coram Heard del 9 gennaio 1943 si legge 
che «copula perficitur per penetrationem membri virilis erecti 
in vaginam muliebrem et depositionem in eadem seminis in testi- 
culis elaborati» e che pertanto, da parte della donna, «impo- 
tentia secumfert quidquid impedit eam vaginae penetrationem, 
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quae necessaria est ut naturali modo per eiaculationem semen 
virile in eadem deponatur » ?? ; in una sentenza coram Jullien del 
I6 aprile 1943 che «natura sua matrimonialis contractus ordi- 
- natur ad prolem ideoque ad actum coniugalem, qui per se sit prolis 
generationi aptus; ad quod requiruntur erectio membri virilis, 
penetratio in vaginam atque in ea seminis virilis effusio naturali 
modo peracta 3° ; in un'altra del 26 giugno 1944 coram Jullien ?! 
che « ad copulam perficiendam requiritur et sufficit ut membrum 
virile erectum vaginam muliebrem penetret et ibi verum semen 
in testiculis elaboratum doponat»; in altre due del 24 marzo 
1945 coram Heard e del 1 giugno 1945 coram Jullien * che la 
copula perfecta « perfici potest si vir membro suo virili in vaginam 
mulieris penetrare ibique semen in testiculis elaboratum depo- 
nere valeat»; una sentenza coram Wynen del 2 agosto 1949 ri- 
leva che il seguente passaggio : « ut copula sit coniugalis seu apta 
per se ad generationem, vagina debet non modo recipere semen 
sed permittere ut semen intra eam receptum valeat transire ad 
collum uteri. Transitus ergo spermatis per vaginam est elemen- 
tum essentiale ad coniugalem copulam perficiendam », riferito 
dalla sentenza appellata di un tribunale costituito in terra di 
missione, é stato da essa erroneamente attribuito alla sentenza 
coram Jullien 7 febbraio 1927, la quale invece lo cita per riferire 
proprio quella tesi che essa diffusamente confuta ?? ; e non manca 
qualche sentenza che non si limita ad elencare gli elementi neces- 
sari e sufficienti ad integrare la potentia copulandi, sempre esclu- 
dendo l'elemento del passaggio del seme virile dalla vagina al 
collo dell'utero, ma esplicitamente afferma che questo elemento 
deve considerarsi giuridicamente irrilevante: cosi in una sentenza 
coram Caiazzo del 25 marzo 1942 si dichiara che «non videtur 
quomodo sustineri possit sententia quae tenet copulam coniu- 
galem dici non posse per se aptam ad generationem, si desit ali- 
qua saltem relatio physica inter copulam ipsam et procreationem 


29 S R. Rotae decisiones, vol. XXXV, p. 17. 

30 Ibid., p. 298. 

31 S.R. Rotae decisiones, vol. XX XVI, p. 445; cfr. anche sentenza 
8 gennaio 1944, coram Heard, 1bid., p. 22. 

32 S R. Rotae decisiones, vol. XXXVII, pp. 223, 326; cfr. anche 
sentenza 26 gennaio 1946, coram Wynen, S.R. Rotae decisiones, vol. 
MER XVIII, pi 8, ss: 

33 S R. Rotae decisiones, vol. XIX, dec. V, p. 25 Ss. 
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prolis» 84, ed in una sentenza coram Wynen del 18 dicembre 1948 
si nega l'impotenza «si semen in vagina effusum ob aliquod obsta- 
culum ad organa interna mulieris transire nequit » ®°. 

In una sola sentenza, ho trovato affermato che la funzione 
della vagina è duplice: «recipere membrum virile et semen 
ab eodem eiaculatum ad collum uteri transmittere »; il che po- 
tebbe indurre a pensare che, se la sentenza avesse dovuto deci- 
dere un caso di occlusione posteriore della vagina, avrebbe affer- 
mato l'impotenza; ma nel caso si trattava di «absentia vaginae, 
a physiologis nuncupata agenesia vel atresia totalis», nel qual 
caso non si puó evidentemente dubitare dell'impotenza, in quanto 
«deest organum a natura destinatum in ordine ad actus per se 
aptos ad prolem generandam »*. 

E vero che in un'altra sentenza, la Abbat. nullius De Pera- 
miho coram Canestri del 23 dicembre 1941, si legge, nel testo che 
di essa fu pubblicato in una rivista ?' : « dicendum est cum pre- 
valente auctorum et iurisprudentiae H.S.T. sententia non tantum 
angustiam vaginae quae transitum virilis seminis ad collum uteri 
non permittat, veram coeundi impotentiam constituere », in quanto 
revera «nescitur quomodo vagina occlusa serio dici possit per- 
manens in sua differentia specifica, ab allis indebitis vasibus, ca- 
nalis ad copulam de se aptam ad generationem»; ma è vero 
anche che tutto questo passaggio non si trova piü nel testo della 
sentenza pubblicato nella raccolta delle decisioni rotali 38; la 
quale omissione, per quanto riguarda il riferimento alla preva- 
lente dottrina e giurisprudenza rotale, puó bene spiegarsi col 
fatto che questa, contrariamente a quanto nella sentenza era 
affermato, non é affatto nel senso favorevole all'impotenza nel 
caso di occlusione della vagina che non permetta il passaggio del 
seme virile al collo dell'utero ; ma è certo inspiegabile e lascia 
oltremodo perplessi, per quanto si riferisce al rilievo, che la sen- 
tenza aveva fatto, circa l'inesistenza di una « differentia specifica » 
tra vagina occlusa ed « alia inedebita vasa » ; e vien fatto di pen- 


S.R. Rotae decisiones, vol. XXXIV, p. 250. 
S.R. Rotae decisiones, vol. XL, p. 485. 


Cfr. Szenwic, L’impotenza nella recente giurisprudenza votale, in 
Il dir. eccl., 1954, p. 113. 

Il div. eccl., 1946, p. 99. 

S.R. Rotae decisiones, vol. XXXIII, p. 960. 


pre 


IL CASO-LIMITE DELL’ IMPOTENZA MULIEBRE 33 


sare che questo rilievo — col quale, come osserva il Graziani, 
annotando il testo originario della sentenza ??, non solo veniva 
riaffermato vigorosamente il non recente indirizzo giurispruden- 
ziale della S. Rota circa l’estensione del concetto di impotenza 
muliebre fino a comprendere il cosiddetto vas occlusum, sia che 
l’ostruzione derivi da un setto (vagina occlusa ex parte uteri) sia 
che derivi da una falsa posizione dell’utero (vagina aequivalenter 
occlusa), ma veniva altresì posto l’accento su una nota idonea a 
fornire «un punto solido e inalterabile per fondare la distinzione 
tra sterilità e impotenza muliebre » —, vien fatto di pensare, dico, : 
che questo rilievo sia stato soppresso non solo perchè non trovava 
alcuna conferma, contrariamente a quanto la sentenza aveva dap- 
prima ritenuto, nella prevalente dottrina e giurisprudenza, anzi 
in essa trovava una netta smentita, ma anche e soprattutto per- 
chè, facendo rivivere un indirizzo giurisprudenziale ormai da 
tempo abbandonato, conduceva ad un’ampliamento del concetto 
di impotenza muliebre molto al di là di quei limiti entro i quali, 
dopo la più volte richiamata decisione della Segnatura Apostolica 
del 1931, la dottrina, con a capo il Gasparri, e la giurisprudenza, 
contro quell’indirizzo, avevano circoscritto. 

La sentenza coram Parrillo del 9 febbraio 1924, che segnò 
l’inizio del nuovo indirizzo giurisprudenziale contrario all’impo- 
tenza della donna in caso di occlusione posteriore della vagina, 
rilevava che « quaestio de vaginae clausura in altiore sua parte 
prope uterum sic intime connexa est cum ipsius uteri privatione, 
ut, hac posita, et illa necessario admittenda sit », per modo che 
«in hypothesi quod haec non quidem sterilitatem, sed revera im- 
potentiam constitueret, matrimonium praefatis mulieribus (utero 
excisis) erat inhibendum ob succedaneam vaginae occlusionem ; 
et quaestio de necessitate uteri ac ovariorum in muliere, tam 
acriter a neotericis propugnata, facile cum doctrina, quam in 
foro sequimur, componi posset, quatenus his in adiunctis, si 
uteri excisio impedimento non esset, impediret tamen sequuta 
vaginae occlusio : quod tamen Doctorum nullus hucusque insi- 
nuare ausus est » 4, E nella sentenza coram Caiazzo del 25 marzo 
1942 4 si osserva che «Suprema S.C.S. Officii non semel decla- 


39 In Il dir. eccl., 1946, pp. 103, 117. 
40 S R. Rotae decisiones, vol. XVI, dec. IV, n. ro. 
41 S.R. Rotae decisiones, vol. XXXIV, p. 248, n. 8. 
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ravit mulieres excisas utero et ovariis non esse a matrimonio 
contrahendo impediendas, vel in contracto inquietandas » e che 
non si può obiettare che queste dichiarazioni del S. Uffizio non 
riguardano l’occlusione posteriore della vagina, ma soltanto il 
caso della « mulier utero et ovariis excisa », giacchè l'un caso è 
intimanente connesso con l’altro ; ed in proposito si richiama ad 
una sentenza coram Sebastianelli del 14 luglio 1917, secondo la 
quale «in hypothesi absentiae uteri necessario admittenda est 
occlusio vaginae, secus vagina communicaret cum abdomine, 
quod in arte medica periti prorsus excludunt» *?, e all’Antonelli, 
secondo il quale « peracta ablatione uteri, suturatio peritonei et 
vaginae, quae fieri debet saltem tempore secundario, impedit 
quemcumque communicationem cum cavo ventris et ideo transi- 
tum seminis » 4%. | 

Con riferimento a questa argomentazione, messa innanzi 
dalla tesi contraria all’impotenza in caso di occlusione posteriore 
della vagina, fin dal 1934 ** osservavo che essa sarebbe in verità 
molto grave qualora fosse con certezza dimostrato che in ogni 
caso l’asportazione dell’utero determina la perfetta chiusura della 
vagina, ma che, se è possibile un solo caso in cui dopo l’ablazione 
dell’utero la vagina resta aperta, quell’argomentazione non ha un 
valore assoluto contro la tesi della impotenza in caso di occlu- 
sione posteriore della vagina, bensì limitato ai casi in cui questa 
occlusione deriva dall’asportazione dell’utero. E — richiaman- 
domi al rilievo fatto dalla sentenza coram Massimi del 17 aprile 
1926, la quale scagiona dall’accusa di contraddizione la giurispru- 
denza rotale, per avere affermato, anteriormente alla citata sen- 
tenza coram Parrillo del '24, l'impotenza della donna in caso di 
occlusione posteriore della vagina ed averla negata nel caso della 
asportazione dell’utero, rilevando : « Negatur enim suppositum, 
quod nempe excisio uteri importet necessario occlusionem va- 
ginae. Fieri enim optime poterit ut uteri corpus auferatur, va- 
gina intacta atque desinente in uteri collum, quo in casu vagina 
ipsa dici nequit occlusa » — osservavo altresì che non v’é un 
rapporto di assoluta causalità tra asportazione dell’utero e occlu- 
sione della vagina e che ammettere la possibilità che in qualche 


42 S.R. Rotae decisiones, vol. IX, p. 155, n. ra. 
*3 Medicina pastoralis, vol. I (ed. 1932), p. 180 ss., n. 246. 
44 Su un caso controverso d'impotenza muliebre, cit. 
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caso la vagina possa restare aperta dopo la isteroctomia significa 
eliminare la contraddizione di cui è accusata la tesi che nega 
l'impotenza nel caso di asportazione dell’utero, mentre l’afferma 
nel caso di occlusione posteriore della vagina. 
Questa mia osservazione è stata fatta propria dal D’Avack 45 
e già prima di lui era stata condivisa dal Graziani, il quale ha 
aderito anche 4 ad un altro rilievo da me fatto, cioè che, anche 
dato e non concesso che fosse possibile dimostrare che dall’aspor- 
tazione dell’utero deriva necessariamente l’occlusione della va- 
gina, neppure allora sussisterebbe la suddetta contraddizione tra 
l'affermare l'impotenza in caso di vagina chiusa e il negarla in 
caso di ablazione dell’utero, perchè, mentre questa operazione 
determina evidentemente un vizio postvaginale, irrilevante ai 
fini della impotenza muliebre, «obstaculum in vagina residens 
— come, si legge nella richiamata sentenza coram Massimi del 
1926 — plenam penetrationem veretri atque spermatis transitum 
impediens haberi sane nequit ut vitium postvaginale eo quod 
pendeat ab anomala uteri positione », in quanto «etsi vitii causa 
est in utero, effectus id est vitium vaginam ipsam afficit atque 
officio ineptam reddit », per modo che si deve concludere che il 
negare l'impotenza muliebre per mancanza o diffettosa confor- 
mazione degli organi postvaginali non importa che si debba ne- 
gare, per evitare di cadere in una insanabile contraddizione, l’im- 
potenza della donna avente la vagina chiusa verso l’utero : si 
tratta, infatti, di cose perfettamente distinte e del tutto etero- 
genee, pur potendo trovarsi in rapporto di causa ad effetto. Pe- 
raltro, lo stesso Graziani ha osservato che affermare, per esclu- 
dere l'impotenza nel caso di vagina aequivalenter occlusa — del 
quale mi occuperò tra poco —, che l’occlusione della vagina in 
caso di retroflessione fissa dell'utero è un vizio anatomico degli 
organi postvaginali e non della vagina stessa «è un argomento 
poco convincente, in quanto presuppone una distinzione topo- 
grafica degli organi che non si riscontra nella realtà », perchè « si 
sa che il collo dell'utero s’addentra come un cono nella vagina 
(portio vaginalis dell'utero) onde la sua retroflessione può pro- 
durre la piegatura (e conseguente strozzamento) del canale va- 
ginale, il quale viene con ciò affetto da anomalia che gli è propria, 


45 Op. cit., p. 678. 
46 In Il dir. eccl., 1946, p. 115. 
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seppure la causa risieda nell’abnorme situazione dell'altro or- 
gano» 47. i 

Ma Virrilevanza dell'asportazione dell'utero, mentre non po- 
stula la giuridica irrilevanza dell'occlusione posteriore della va- 
gina, trattandosi, come ho detto, di due cose distinte ed etero- 


genee, induce a dubitare fortemente della validità dell’argomento 


comunemente addotto per sostenere che quell’occlusione deter- 
mina l'impotenza, cioè l'esigenza del passaggio del seme virile 
dalla vagina al collo dell’utero, come di un elemento necessario 
per integrare il concetto di copula perfecta seu coniugalis. 

Ed invero, se in questa esigenza dovesse ravvisarsi l'esi- 
genza che postula la giuridica rilevanza dell’occlusione posteriore 
della vagina — com’é costantemente affermato nelle sentenze 
che in essa ravvisano un caso di impotenza muliebre: rinvio, . 
per tutte, al seguente passaggio, già più sopra riferito, dell’ultima 
sentenza in questo senso, quella coram Grazioli del 20 febbraio 
1941 : « Nonnisi enim ex possibilitate transitus seminis ad ute- 
rum oritur ordinatio copulae ad procreationem et copula est de 
se apta ad prolis generationem. Nec alium in finem necesse est 
ut semen recipiatur in vaginam, nisi ut ad uterum transire queat 
et actio naturae locum habeat vel incipiat, si nihil obstet, et ita 
coniuges fiant una caro ideoque matrimonium consummetur»48 —, 
se, in altre parole, posto che considerare il passaggio del seme 
virile dalla vagina all'utero come un elemento della copula per- 
fecta significa far capo, per determinare il concetto di copula per- 
fetta, alla relazione oggettiva tra organo copulatorio e genera- 
zione, si dovesse porre l’accento su questa relazione per affer- 
mare l'impotenza nel caso di occlusione posteriore della vagina 
— come fanno molte sentenze che l'affermano —, ebbene, allora, 
non si riuscirebbe a comprendere perchè, da un lato, si consideri 
giuridicamente irrilevante l'asportazione dell'utero, dall'altro, in- 
vece, si consideri giuridicamente rilevante l'occlusione posteriore 
della vagina, dal momento che la suddetta relazione oggettiva tra 
organo copulatorio e generazione della prole viene a mancare sia 
nel caso della mulier excisa sia in quello della mulier occlusa. 

Considerare il passaggio del seme virile dalla vagina al collo 
dell'utero come un elemento relativo all’actio humana, e dunque 


n Iba DIIS 
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come un elemento necessario per integrare il concetto di copula 
perfecta, significa ritenere che non possa aversi la copula perfecta, 
quanto dire l’actus per se aptus ad prolis generationem, se la va- 
gina, oltre che adempiere la funzione di ricevere il seme virile, 
non possa adempiere altresì la funzione di trasmetterlo al collo 
dell’utero, significa, insomma, ritenere che la copula perfecta non 
consista soltanto — come ritengono gli autori e le sentenze che 
negano l’impotenza nel caso di occlusione posteriore della vagina — 
nell’effusione del seme virile nella vagina, ma consista anche nella 
trasmissione, da parte della vagina, di questo seme al collo del- 
l'utero. Cosi, per citare un autore che più di recente ha sostenuto 
quest'ordine di idee — comune, ripeto, alla dottrina ed alla giu- 
risprudenza favorevoli all'impotenza della mulier occlusa —, il 
D'Avack, dopo avere recisamente negato che l'occlusione poste- 
riore della vagina, anche nei casi di tipica atresia vaginale, possa 
considerarsi come un difetto anatomico della vagina, ed avere 
affermato che il diritto canonico, in tema di impotenza, in gene- 
rale, in tanto prende in considerazione il difetto anatomico di un 
organo in quanto esso incida sulla sua funzionalità, osserva che, 
« se l'occlusio posterior vaginae si vuole configurare come un caso 
d’impotentia canonica giuridicamente rilevante, ciò non sarà pos- 
sibile che sotto il mero profilo della funzionalità della vagina 
stessa, vale a dire appunto e soltanto in rapporto e correlazione 
alle alterazioni e menomazioni che un simile difetto vale ad arre- 
care alla sua attività funzionale» ; orbene, poichè « sotto l'aspetto 
bio-fisiologico a tale organo sono assegnati dalla natura due fon- 
damentali compiti distinti : quello di ricevere l’eiaculato maschile 
e quello di trasmetterlo agli organi post—vaginali, onde esso, per 
risultare funzionalmente idoneo ed efficiente, deve presentarsi al 
tempo stesso quale una vagina recipiens e quale una vagina de- 
ferens», e pochè l’occlusione posteriore della vagina, mentre non 
influisce sulla funzione recettiva della vagina, «abolisce addirit- 
tura la sua funzione deferente», non si può dubitare che essa 
determini l'mpotenza della donna ; contro la tesi, ormai preva- 
lente in dottrina ed in giurisprudenza, che considera questa fun- 
zione deferente della vagina come estranea all’actio humana, e 
dunque al concetto di copula perfecta, ravvisando gli elementi 
necessari e sufficienti di questa nell’effusione, fatta in modo con- 
forme a natura, del seme virile nella vagina muliebre, il D’Avack, 
dopo aver criticato la distinzione tra actio humana ed actio na- 
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turae, ha osservato che, «se si considera la vagina nella sua in- 
tegra esistenza anatomica quale un fattore proprio dell'attività 
umana copulativa e quindi quale un organo essenziale della co- 
pula, come tale esso deve ritenersi anche nella sua completa atti- 
vità funzionale, e non è certo sulla base e in applicazione del cri- 
terio distintivo fra actio humana e actio naturae, inteso per lo 
meno nei suoi veri ed esatti termini, che si puó essere autorizzati 
a considerare diversamente le sue funzioni proprie, assegnando 
quella receptiva seminis all'actio humana, e cioè alla copula, e 
quella invece concorrente transvectiva seminis allactio naturae, e 
cioé alla fecondazione »; ed ha aggiunto che «meno ancora poi 
una siffatta distinzione si puó arrivare a comprendere ed ad 
ammettere richiamandosi a quella che é l’essentia copulae nell'or- 
dinamento canonico», giacchè in questo ordinamento la potentia 
copulandi esige la possibilità di porre in essere, non già una sem- 
plice copula fisiologica, ma una copula perfecta, cioè una copula 
per se apta ad prolis generationem » e «la mancanza della tran- 


-svectio seminis ad interiora... impedisce all'atto copulativo fisio- 


logico di divenire una copula perfecta consumativa del matri- 
monio», facendo venir meno «quella relato essentialis inter co- 
pulam et prolis generationem, che sola nell'ordinamento canonico 
vale a rendere il concubitus sexualis moralmente lecito e giuridi- 
camente rilevante»; ond'é che «limitare... l'essenza e il compi- 
mento della copula coniugalis alla receptio seminis in vagina ed 
escludere in conseguenza arbitrariamente dai suoi elementi costi- 
tutivi quella transfusio seminis ad interiora, che è pure una fun- 
zione propria essenziale di quest'organo copulativo, significa in 
sostanza... assumere un concetto della copula perfecta non solo 
artificioso e irreale, ma non rispondente soprattutto a quello 
proprio del diritto canonico » 4°, | 

Questa posizione dottrinale, che ravvisa nella vagina, oltre 
che la funzione di ricevere il seme virile, anche quella di trasmet- 
terlo all'utero, e fa capo alla mancanza di siffatta funzione defe- 
rente, nel caso di occlusione posteriore della vagina, per affer- 
mare limpotenza muliebre in questo caso, ha numerosi prece- 
denti giurisprudenziali richiamati dal D'Avack, che è uno dei più 
convinti e recenti fautori del concetto che per integrare l’actio 
humana, e dunque la copula perfetta, è necessario che la vagina 
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adempia all’una ed all’altra funzione : così in una sentenza coram 
Prior del 17 aprile 1916 5° si afferma che, nel caso di occlusione 
della vagina, la copula «non est perfecta in ratione actus co- 
pulae... quia deest relatio essentialis inter copulam et prolis ge- 
nerationem, cum deponatur semen in loco, vagina nempe deformi, 
unde propter ipsius vaginae deformitatem transire nequit ad 
organa genitalia interna, ubi fecundatio haberi solet » ; lo stesso 
concetto é ripetuto con le identiche parole da una sentenza coram 
Rossetti del 28 maggio 1921 5!, la quale rileva altresì che, essendo 


la vagina un organo «ad instar flaccidi canalis ex utraque parte 


aperti, non solum debet virilis membri admittere penetrationem, 
sed etiam receptum semen natura duce ad alia organa libere trans- 
fundere, ut inde sequi possit fecundatio », e conclude che « haec 
est communis sententia Doctorum ; haec est iurisprudentia in 
foro sequuta » ; nella sentenza coram Prior del 29 marzo 1922 5? 
si legge che « vagina penetrabilis esse debet et seminis receptiva, 
non quomodolibet, sed ita ut inde transire possit ad uterum ubi 
fecundatio locum habet et prolis conceptio », e parimenti si con- 
clude che « haec doctrina per iurisprudentiam ecclesiasticam satis 
firmata dici debet». E la dottrina continuó ad essere confermata 
da una parte della giurisprudenza rotale anche dopo il responso 
della Segnatura Apostolica del '31: cosi in una sentenza coram 
Quattrocolo del 17 novembre 1931 9 si ribadisce il concetto che 
«in muliere vagina requiritur, seu canalis vaginalis, qui ex utra- 
que parte apertus esse debet, ut ex una parte erectum membrum 
virile seminisque effusionem recipere valeat, ex altera vero possit, 
ipsamet duce natura, receptum semen libere transmittere ad 
organa postvaginalia, ut inde, verificata relatione inter copulam 
et finem primarium matrimonii, fecundatio et generatio sequi 
possint »; ed ancora una sentenza coram Quattrocolo del 9 feb- 
braio 1937 54 afferma che l'organo vaginale «suis propriis ele- 
mentis complete praeditum esse debet, ut conveniat seu respon- 
deat proprio duplici officio iuxta naturalem et divinam ordina- 
tionem », in quanto nel concetto canonico di copula « haud satis 
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est ut coitus sit simpliciter coitus, seu intromissio penis cum suc- 
cessiva eiaculatione in vagina carente substantialibus suis ele- 
mentis, sed requiritur ut coitus sit coniugalis, quem scilicet co- 
niuges ponunt in organis ex propria et naturali constitutione aptis 
ad prolis generationem » ; ed infine la sentenza coram Grazioli del 
20 febbraio 194I % osserva che per nessun altro fine è necessario 
che il seme virile sia ricevuto nella vagina, « nisi ut ad uterum 
transire queat et actio naturae locum habeat vel incipiat ». 
Ora, io ritengo che il concetto di actio humana, eliminando 
alcuni equivoci e malintesi a cui esso, considerato in contrapposto 
al concetto di actio naturae, ha dato luogo, sia tale da non potere 
essere esteso al di là dell’effusione del seme virile nella vagina 
muliebre, e che pertanto il passaggio del seme dalla vagina al 
collo dell’utero debba essere considerato come un elemento estra- 
neo all’actio humana, e dunque come un elemento attinente al- 
l’actio naturae. Ritengo, in altre parole, che si debba tener ferma 
la definizione della copula perfecta quale viene oggi comunemente 
data in dottrina ed in giurisprudenza e che sinteticamente suona 
come « effusio veri seminis in vaginam ». Ma ciò non significa che,. 
come ritiene la comune dottrina e giurisprudenza, l’occlusione 
posteriore della vagina debba essere considerata come un vizio 
che non incide sull’actio humana e dunque come un vizio giuridi- 
camente irrilevante, nel senso che non determina l’impotenza 
della donna che ne sia affetta. A mio avviso, non v’é alcuna in- 
compatibilità tra il definire la copula perfecta come «effusio veri 
seminis in vaginam » ed il considerare l'occlusione della vagina 
come causa d'impotenza. Ed invero, mentre il passaggio del seme 
virile dalla vagina al collo dell’utero è un elemento estraneo al- 
l'actio humana, e dunque alla suddetta definizione della copula 
perfecta, nel senso che con nessun elemento di questa definizione 
è inconciliabile il fatto che non possa verificarsi quel passaggio, 
l'occlusione della vagina, invece, è un vizio che fa sì che venga 
a mancare uno degli elementi della definizione della copula per- 
fecta, cioè la vagina, essendo la vagina, per definizione, un canale 
aperto da due lati e non potendo dunque considerarsi come va- 
gina un canale cieco, cioè chiuso, ed è, in altri termini, un vizio 
che incide sull’actio humana, in quanto fa si che venga a mancare 
uno degli elementi naturalistici, l’organo vaginale, che rende 
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possibile l'esplicarsi di uno dei momenti dell’actio humana, cioè 
la «receptio veri seminis»: mancando quest'organo, manca un 
elemento senza il quale l’actio humana è impossibile, ed impos- 
sibile è la copula perfecta, in che essa consiste, e si ha dunque 
impotenza, indipendentemente da qualsiasi considerazione del- 
l'impossibilità del passaggio del seme virile dalla vagina al collo 
dell'utero determinata dall'occlusione posteriore della vagina, im- 
possibilità che, dovendo considerarsi al di fuori dell'ambito del- 
l'actio humana, deve considerarsi come giuridicamente irrilevante. 
Nel caso di occlusione posteriore della vagina, che deve anno- 
verarsi tra i casi di vagina deformis o monstruosa, il vizio della va- 
gina «ipsam copulam afficit », nel senso che in questo caso la co- 
pula « non est perfecta ratione actus copulae », come dice la sen- 
tenza coram Prior del 17 aprile 1916 55, non già però perchè, come 
anche si dice in questa sentenza, «deest relatio essentialis inter 
copulam et prolis generationem, cum deponatur semen in loco, 
vagina nempe deformi, unde propter ipsius deformitatem transire 
nequit ad organa genitalia interna, ubi fecundatio haberi solet », 
ma semplicemente perché, non potendo considerarsi vagina una 
vagina deformis, o monstruosa, come anche viene chiamata in 
altre sentenze la vagina cieca, manca uno degli elementi che 
integrano il concetto di copula perfecta, cioè la vagina in cui deve 
avvenire l'effusio veri seminis. 

La prevalente dottrina e giurisprudenza favorevoli all’im- 
potenza, nel caso di occlusione posteriore della vagina, fanno capo 
non solo alla considerazione che per vagina si deve intendere un 
canale aperto da entrambi i lati, ma anche alla considerazione 
che la vagina chiusa non può adempiere la funzione di trasmet- 
tere il seme virile al collo dell’utero, o meglio in tanto pongono 
l'accento sul fatto che la vagina chiusa non può considerarsi vera 
vagina in quanto vogliono porre l’accento sul fatto che la vagina 
chiusa non può adempiere quella funzione ; in altre parole, in 
tanto pongono in evidenza il difetto anatomico della vagina in 
quanto questo difetto si risolve in un suo vizio funzionale, e per- 
tanto seguono una linea di pensiero che è stata recentemente ri- 
presa dal D’Avack, il quale, in sostanza, parimenti ritiene, come 
s’è visto, che il diritto canonico, in tema d’impotenza, in generale, 
in tanto prende in considerazione il difetto anatomico di un 
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organo in quanto esso incida sulla sua funzionalità. Ed invero, 
null’altro che questo a me sembra voglia significare chi, come il 
Bucceroni, afferma che « vagina non est locus in quo virile semen 
sistere debet ex institutione naturae, tamquam in naturali suo 
termine, et est tantum via et canalis per quod illud semen debet ad 
uterum pervenire et ovulum foecundare »*” ; o chi, come il De Smet, 
scrive che «ad coeundi potentiam requiritur in muliere vagina ; 
vagina autem supponit canalem ad semen transmittendum ; et 
canalis non censetur vagina in modum sacci perfecte clausi de- 
sinens » 58 ; o chi, come la sentenza coram Quattrocolo del 9 feb- 
braio 1937 5°, dice che «constat autem muliebrem vaginam, quae 
est femineum organum copulatorium, ab Ipsomet Auctore na- 
turae ita efformatum fuisse ut duplici ore praedita sit, quorum 
primum, quod est externum, est receptivum membri virilis, al- 
terum vero, quod est internum, est transmissivum eiaculati viri 
seminis ad subsequentia organa generationis» e che «utrumque os 
essentialiter pertinet ad idem organum copulatorium vaginae, 
quae propterea a natura structuram secumfert cylindrici canalis 
ad duplicem functionem agendam iuxta eiusdem ingressum et 
exitum » ; o chi, come la sentenza coram Grazioli del 20 febbraio 
I941 99, afferma che «organum copulatorium in femina est va- 
gina, quae canalis quidam flaccidus est cylindri formam habens, 
ex utraque parte apertus, ut et membrum virile et semen ab eo 
emissum recipere possit, et illud ad uterum transmittere, in quo 
prolis generatio evolvitur ». Nulla di diverso, presso questi autori 
e sentenze, da quanto ritiene il D'Avack, la cui critica, dunque, 
doveva essere limitata a quegli autori e giudicati, i quali, per 
affermare che l'occlusione posteriore della vagina determina l'im- 
potenza muliebre, prendono in considerazione esclusivamente il 
difetto anatomico, che, togliendo alla vagina la configurazione, 
che le è propria, di un canale aperto da entrambi i lati, rende 
lettera morta l'esistenza stessa della vagina, e fanno completa 
astrazione dal fatto che questo difetto anatomico rende altresi 
la vagina inidonea ad adempiere la sua funzione di trasmettere il 
seme virile al collo dell'utero. Ora, gli autori e i giudicati che as- 
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| sumono questa posizione nei confronti del problema dell'impo- 


tenza della donna nel caso di occlusione posteriore della vagina, 
si riducono, rispettivamente, al Gasparri, il quale, nell’edizione 
del 1904 del suo trattato sul matrimonio, scriveva, con riferimento 
appunto a questo caso, che, « cum vagina sit organum ad instar 
flaccidi canalis ex utraque parte aperti, in casu veram vaginam 
defuisse dicendum est, hinc copula matrimonialis, quae perficitur 
in vagina, erat impossibilis, et ideo nil mirum si contractus ipse nul- 
lus erat» 81, e ad una sentenza coram Canestri del 23 dicembre 1941, 


a la quale, nel testo originario ?, ma non riprodotto nella raccolta 


delle decisioni rotali, come ho più sopra fatto rilevare, osserva 
che « nescitur quomodo vagina occlusa serio dici possit perma- 
nens in sua differentia specifica, ab aliis indebitis vasibus, canalis 
ad copulam de se aptam ad generationem ». 

Ebbene, io ritengo che questa sia l’unica posizione sosteni- 
bile in materia, ancorchè essa sia stata abbandonata dall’unico 
autore e dall’unica sentenza che l’avevano assunta. 

Già nella mia nota sul caso controverso d’impotenza mu- 


liebre, di cui qui si tratta, io mi ero orientato verso questa posi- 


zione per risolvere il problema dell’impotenza della donna nel 
caso di occlusione posteriore della vagina ; è vero che allora, scri- 
vendo che la vagina, essendo un organo conformato a simiglianza 
di un canale flaccido aperto da entrambi i lati, deve essere capace 
non solo di ricevere il seme virile ma anche di trasfonderlo agli 
altri organi genitali interni, e facendo capo alla relazione tra co- 
pula e generazione della prole e parlando della vagina non defe- 
rente come di un organo che viene meno alla sua funzione essen- 
ziale, non arrivavo fino al punto da considerare in sè e per sè il 
difetto anatomico della vagina, in quanto determina la mancanza 
della vagina, cioè la mancanza di uno degli elementi che inte- 
grano il concetto di copula perfecta, ma ponevo in relazione il di- 
fetto anatomico col vizio funzionale che determina; ma è vero 
anche che a questa relazione non davo eccessivo peso se affer- 
mavo che, dal punto di vista della copula perfetta, vagina non 
aperta equivale a vagina mancante, in quanto una vagina chiusa 
verso l’utero non è una vera vagina, ma una pseudo-vagina, e 
che pertanto, richiedendo la copula perfetta una vagina vera, è 
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chiaro che la copula perfetta non può realizzarsi nell'ipotesi che 
la vagina non sia deferente, cioé, in altre parole, non sia vagina 83. 
È evidente che, dicendo questo, più che sul vizio funzionale della 
vagina cieca ponevo l’accento sul difetto anatomico che lo deter- 
mina per escludere che nel caso di occlusione posteriore della va- 
gina potesse parlarsi di copula perfecta, e dunque per affermare 
l'impotenza muliebre ; tanto è vero che per arrivare alla conclu- 
sione dell'impotenza, in questo caso, potevo partire dalla defini- 
zione di copula perfecta, che, come quella che suona « penetratio 
in vagina membri virilis et effusio in éa veri seminis », non fa 
alcun riferimento alla funzione della vagina di trasmettere il seme 
virile all'utero. 

Anche il Graziani, pur tenendo ferma la suddetta defini- 
zione di copula perfecta, cioè non includendo in essa nessun ele- 
mento relativo alla funzione della vagina di trasmettere il seme 
virile all'utero, ha potuto affermare l'impotenza nel caso di oc- 
clusione posteriore della vagina, in quanto anch'egli, come me, 
ha fatto capo al concetto che una vagina cieca, cioé chiusa verso 
l'utero, non puó considerarsi vera vagina, e quindi, in quel caso, 
manca uno degli elementi della definizione della copula perfecta : 
volendo determinare esattamente che cosa debba intendersi per 
vagina, cioó quale organo possa ritenersi vera vagina, egli ha 
fatto capo al rilievo contenuto nel testo originario della sentenza 
coram Canestri del 1941, più sopra richiamata, cioè che la diffe- 
renza specifica per cui la vagina può distinguersi «ab indebitis 
vasibus » è appunto la sua qualità d’esser formata a guisa di ca- 
nale aperto « ab utraque parte » ed ha ritenuto che, « se altre note 
specifiche non esistono..., non resta che concludere che soltanto 
ponendo nel debito rilievo quella nota, potrà ritrovarsi finalmente 
un punto solido e inalterabile per fondare la distinzione tra ste- 
rilità e impotenza muliebre»**. E tuttavia anche il Graziani non 
riesce a considerare il difetto anatomico della vagina, nel caso 
di sua occlusione, come del tutto avulso dal vizio funzionale che 
esso determina, non solo quando osserva, in linea generale — per 
dimostrare la logica infondatezza del criterio secondo il quale 
l'incapacità organica determinerebbe l'impotenza e l'incapacità 
funzionale la sterilità — che «l'organo, privo della sua funzione, 
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è tamquam non esset, giacchè, posta la necessità giuridica dell’esi- 
stenza dell’organo, in tanto essa è necessaria, in quanto si ha ri- 
guardo alla funzione » ®, ma anche e soprattutto quando, con 
specifico riferimento alla vagina, rileva che essa « deve essere un 
canale ex utraque parte apertus, perchè da una parte possa rice- 
vere il membro virile e dall’altra trasmettere il seme liberamente 
agli organi postvaginali » ** e che «una vagina occlusa non può 
considerarsi una vera vagina, nella funzione che la natura ha as- 
segnato a quest’organo » 67. 

Parimenti, la sentenza del 5 agosto 1954 del tribunale ec- 
clesiastico di Bologna, pur facendo derivare l’impotenza della 
donna, nel caso di occlusione posteriore della vagina, dal difetto 
anatomico di questa piuttosto che dalla sua impossibilità di 
adempiere la funzione di trasmettere il seme virile all'utero, non 
sembra fare completa astrazione dal vizio funzionale della vagina, 
che il suo difetto anatomico determina, dal momento che, dopo 
avere affermato di voler attingere la soluzione del problema 
dell’impotenza, nel caso di occlusione posteriore della vagina, 
non già dal fatto che la vagina deve adempiere, oltre che fla fun- 
zione di ricevere il seme virile, anche quella di trasmetterlo al- 
l’utero — come i fautori della soluzione affermativa — o dal fatto 
che la vagina deve adempiere soltanto la funzione di ricevere il 
seme virile — come ritengono i fautori della soluzione nega- 
tiva —, ma «a clara formulatione conceptus vaginae », e dopo 
aver ribadito che esula del tutto dal fine della sua indagine la 
| considerazione degli impedimenti derivanti «ex defectu functio- 
nis », in quanto intende considerare l'occlusione della vagina uni- 
camente sotto il profilo anatomico, dopo avere insomma. posto 
l'accento su questo profilo soltanto, osserva che per definire la 
vagina non si deve considerare la sua misura, la sua costituzione 
naturale o artificiale, la sua forma o figura, ma unicamente la sua 
qualità, nel senso che « vagina respondere debet functioni orga- 
nicae, quae etiam momentum iuridicum habet», ed essa pertanto 
deve essere definita come « canalis in vulva apertus, qui ducit ad 
uterum cum eoque communicat recto tramite », per modo che la 
nota determinante della vagina è costituita dalla sua comunica- 


65 Ibid., p. IOI SS. 
66 Ibid., p. 113. 
67 Ibid., p. 114. 


46 PIO FEDELE 


zione con l’utero e la vagina si distingue « ab aliis indebitis vasi- 
bus ea tantum ratione quod, ducendo ad uterum, obiectivam re- 
lationem habet cum humana generatione » °°. 

A parte il rilievo fatto dal Graziani su quest’ultima affer- 


mazione della sentenza bolognese, cioè che «non è dato scorgere 


il motivo per cui quella relazione oggettiva debba rinvenirsi nella 
mulier excisa, e non debba rinvenirsi nel vir carente di verum 
semen e tuttavia idoneo alla commixtio sexum, quando evidente- 
mente gli effetti della operatio naturae sono analoghi in entrambi 
i soggetti » 5, a me sembra evidente che quando si parla di rela- 
zione obiettiva — e non vedo la necessità di codesto aggettivo, 
giacchè questa relazione non può non essere obiettiva — tra or- 
gano copulatorio e generazione della prole, più che il difetto ana- 
tomico, nel caso di occlusione posteriore della vagina, s’intende 
considerare il vizio funzionale che esso determina, come appare 
evidente nella sentenza rotale coram Prior, già citata, del 17 
aprile 1916 ™%, nella quale anche si parla di quella relazione: 
«deest — si dice in essa con riferimento al caso della mulier oc- 
clusa — relatio essentialis inter copulam et prolis generationem, 
cum deponatur semen in loco, vagina nempe deformi, unde pro- 
pter ipsius deformitatem transire nequit ad organa genitalia in- 
terna, ubi fecundatio haberi solet ». Ond’é che anche per la sen- 
trnza bolognese debbo ripetere quanto rilevavo per questa sen- 
tenza rotale, cioè che, nel caso di occlusione della vagina, la co- 
pula non può aver luogo, non già perchè la vagina cieca non può 
adempiere la funzione di trasmettere il seme virile all’utero, e 
dunque viene meno la relazione tra copula e generazione della 
prole, ma soltanto perchè, non potendo considerarsi vera vagina 
la vagina cieca, cioè chiusa verso l’utero, la vagina deve conside- 
rarsi mancante, e dunque manca uno degli elementi che integrano 
il concetto canonistico di copula perfecta. 

Se, per affermare l'impotenza nel caso di occlusione poste- 
riore della vagina, si fa capo alla relazione tra organo copulatorio 
o copula e generazione della prole, non si può fare a meno di 
affermare l'impotenza della donna anche nel caso in cui la va- 
gina non sia idonea a ritenere il seme virile, giacchè è evidente 
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il seme virile all’utero, e dunque mancando il passaggio di questo 
| seme all'utero, viene necessariamente a mancare quella relazione. 
Si legge, infatti, nella sentenza coram Parillo del 22 dicembre 
1925 *! che, «si vera esset theoria quod, quando generatio sequi 
non potest ob vitium in organo copulationis, coitus vitiaretur in 
sua essentia et impotentiam induceret, concludendum procul 
dubio foret, contra unanimem DD. sententiam, impotentem esse 
mulierem, quae semen in vagina recipere valet, sed illud ob igno- 
tum defectum non retinet », in quanto « etiam hic generatio sequi 
| nequit ob vitium copulationis organum afficiens, et tamen nemo 
audet impotentiam deducere ». 

Ma non v'é nessun autore o giudicato che affermi l'impotenza 
nel caso in cui la vagina non sia idonea a ritenere il seme virile. 
E vero che nel testo della sentenza coram Teodori del 7 marzo 
1941, pubblicato in una rivista ??, si legge che « mulier est impo- 
tens si nullatenus semen retinere queat, adeo ut statim post coi- 
tum illud e vagina totaliter effundat » ; ma é vero anche che que- 
sto passaggio fu soppresso nel testo pubblicato nella raccolta delle 
decisioni rotali ?. Né dal fatto che nella sentenza coram Staffa 
del 14 novembre 1947 ?* si legge che non nuoce alla copula per- 
fecta « maximae partis seminis effusio ad extra» si può con si- 
 curezza argomentare che la sentenza ritiene che nuoccia alla 
copula perfecta leffusione totale del seme virile da parte della 
vagina. Questa concordia dottrinale e giurisprudenziale — che mi 
dispensa dal fare riferimenti ad autori o sentenze — nel senso di 
negare l'impotenza nel caso di inidoneità, determinata da qual- 
siasi causa, della vagina a ritenere il seme virile, si spiega per 
quella corrente, ormai da tempo dominante, che nega l’impo- 
tenza della mulier occlusa facendo capo all'argomento che la fun- 
zione della vagina di trasmettere il seme virile all'utero è estra- 
nea all'actio humana — « ...non requiritur, si legge nella sentenza 
coram Wynen del 26 gennaio 1946 %5, ut semen effusum maneat 
postea in vagina vel perveniat ad ulterum », giacché « haec non 
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amplius est actio humana, quae sola in casu consideranda est, 
sed actio naturae, quae numquam ab homine dirigi potest », 
dunque «non nocet potentiae si qua mulier semen ME 
deinceps eiiciat, sive quia vagina versus uterum clausa sit, sive 
ex quacumque alia causa» — ; ma non si spiega per quella cor- 
rente — ormai da tanti anni abbandonata sia in dottrina sia in 
giurisprudenza, salvo qualche rarissima eccezione — secondo la 
quale il più importante, anzi decisivo, argomento per affermare 
la impotenza della mulier occlusa è costituito dall'esigenza che 
la vagina adempia, oltre la funzione di ricevere il seme virile, 
anche quella di trasmetterlo all'utero, e dunque dall'esigenza 
della relazione tra organo copulatorio o copula e generazione 
della prole. Tanto é vero che il D'Avack, il quale fa leva su que- 
sto argomento per affermare l'impotenza della donna nel caso di 
occlusione della vagina, di fronte all'obiezione sollevata dai fau- 
tori della tesi negativa, cioé che, se quell'argomento fosse valido 
in questo caso, dovrebbe esserlo anche nel caso in cui la vagina 
non sia idonea a ritenere il seme virile, e dunque anche in questo 
caso si dovrebbe affermare l'impotenza muliebre, di fronte a 
questa obiezione, non ha potuto negare, sotto il profilo della 
funzionalità della vagina, l'equiparazione tra i due casi, osser- 
vando che, «se si vuole veramente essere coerenti e conseguenti 
al concetto fondamentale canonista dalla copula perfecta impo- | 
stata sull'effettiva relatio tra atto copulativo e atto fecondativo 
e quindi sulla intrinseca aptitudo del concubitus alla generazione, 
non si dovrebbe avere alcuna esitazione a riconoscere l’impotentia 
muliebre anche nel caso di una vagina inepta ad semen retinen- 
dum », in quanto anche in tal caso la vagina non può adempiere 
la funzione — che egli, al pari degli autori e dei giudicati che, 
come lui, per affermare l'impotenza della mulier occlusa, ritengono 
necessario far capo a questa funzione, e dunque alla relazione 
tra copula e generazione della prole — di trasmettere il seme vi- 
rile all'utero ; e per superare quell'obiezione ha rilevato che « nella 
pratica le due ipotesi teoricamente identiche della vagina poste- 
rius occlusa e della vagina eiciens semen si presentano in realtà 
come nettamente diverse..., nel senso che, mentre nella prima ogni 
eventualità di Zransvectio seminis ad interiora resta assolutamente 
preclusa, nella seconda viceversa tale eventualità sussiste ancora 
come possibile o, per lo meno, come incerta e dubbia»; ond'é 
che, « pur fermo in teoria che anche siffatta ipotesi en di per 


sé un caso di vera impotentia canonica », non si dovrebbe vedere 
«alcuna difficoltà ad aderire nella pratica alla soluzione opposta 
per l'impossibilità di offrire la prova giudiziaria che in concreto 
siffatto difetto vaginale sia effettivamente tale da indurre una 
eïectio totalis dell'eiaculato maschile, senza ritenzione di una 
parte, sia pure minima, del medesimo » **. Ma, pur ammettendo 
che, come scrive l'Antonelli ", « quantumlibet seminis recepti 
emittat mulier, illud quod remanet mucosae et plicis vaginae 
adhaerens, continet plura millia nemaspermatum, quae totidem 
ovula fecundare valent », é facile replicare che la giurisprudenza 
totale, per negare l'impotenza della donna nel caso di vagina 
inidonea a ritenere il seme virile, non si fonda, se non in linea 
meramente accessoria, su questa ragione, nel caso in cui la eiectio 
seminis sia dovuta ad una causa diversa dall’occlusione della va- 
gina — « multo minus nocet talis eiectio (si legge nella citata sen- 
tenza coram Wynen del 26 gennaio 1946), si haec proveniat ex 
contractione musculorum, quae impedit quominus semen re- 
ceptum ex parte inferiore vaginae transeat ad partem superiorem 
eiusdem vaginae, cuius media pars, durante copula, contracta 
est ; accedit quod in eiusmodi casu transitus saltem alicuius partis 
seminis non sit prorsus exclusus, quamobrem inde vel procreatio 
prolis sequi potest » — ; l'argomento principale per negare l'im- 
potenza, anche in tal caso, è che si deve considerare estranea al- 
l’actio humana, e dunque giuridicamente irrilevante, la funzione 
della vagina di trasmettere il seme virile all’utero : « haec non 
amplius est actio humana... sed actio naturae, quae nunquam 
ab homine dirigi potest », afferma quella sentenza riferendosi al 
caso in cui la donna « semen receptum deinceps eiiciat, sive quia 
vagina versus uterum clausa sit, sive ex quacunque alia causa »”8; 
«quae est ratio — si legge nel voto, riferito dal Gasparri ”®, del 
Tarquini, che fu poi cardinale, per la Salernitana decisa dalla 
Congregazione del Concilio il 21 marzo 1863 — cur, utero clauso, 
dubium instituatur de impotentiae impedimento ? Nimirum quia 
tunc semen virile transmitti in uterum nequit. Atqui id ipsum 
proponitur in altero casu, in quo mulier semen vix receptum eiicit, 
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neque proinde in uterum transmittit». Quanto alla distinzione che 
il D’Avack fa tra teoria e pratica, nel senso che, mentre in teoria 
dovrebbe essere affermata l'impotenza della donna la cui vagina 
non sia idonea a ritenere il seme virile, e dunque a trasmetterlo 
all’utero, in pratica tale impotenza non potrebbe essere ricono- 
sciuta non potendosi fornir la prova che una parte del seme, 
rimasta aderente alla mucosa ed alle pieghe vaginali, non sia 
passata nell’utero 8, basterà rilevare che qui non si deve con- 
fondere un problema di diritto sostanziale con un problema di 
diritto probatorio, la difficoltà o addirittura l'impossibilità di 
fornir quella prova, e che nulla toglie alla validità della tesi del- 
l'impotenza muliebre, nel caso di inidoneità della vagina a rite- 
nere il seme virile — tesi che il D’Avack è costretto a sostenere, 
contro tutta la dottrina e la giurisprudenza, per coerenza con 
l'argomento, a cui egli fa capo per affermare l’impotenza della 
mulier occlusa, come gli autori ed i giudicati favorevoli a questa 
impotenza, cioè che al concetto di copula perfecta è essenziale 
l'idoneità della vagina ad adempiere la funzione di trasmettere 
il seme virile all’utero —. | 

Per contro, la motivazione che io ritengo si debba dare del- 
l'impotenza della mulier occlusa non postula l'impotenza della 
donna la cui vagina non sia idonea a ritenere il seme virile, in 
quanto non consiste, quella motivazione, nell’esigenza che la va- 
gina sia idonea ad adempiere la funzione di trasmettere il seme 
virile all’utero, ma consiste soltanto nell’esigenza che la vagina 
non abbia, come nel caso di sua occlusione, un difetto anatomico 
per cui — prescindendo dal vizio funzionale da esso derivante — 
di vagina non si possa più parlare, in quanto l’espressione vagina 
chiusa o cieca implica una contraddizione in termini, nel senso 
che l’aggettivo esclude il sostantivo e viceversa. 

Se la mulier occlusa dovesse ritenersi impotente perchè ha 
una vagina che non può adempiere la funzione di trasmettere il 
seme virile all’utero, come affermano gli autori e le sentenze fa- 
vorevoli alla impotenza, è evidente che, valendo questa ragione 
anche per la donna la cui vagina non sia idonea a ritenere il 
seme virile, non si potrebbe fare alcuna differenza fra l’un caso 
e l’altro : in entrambi i casi si dovrebbe affermare l'impotenza ; 
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ecco perchè io ho parlato 8! di aberrazione dottrinale e giurispru- 
denziale nei confronti dell’opinione che, dopo aver affermato 
l'impotenza della mulier occlusa ed averla fondata sull'inidoneità 
della vagina a trasmettere il seme all’utero, nega l’impotenza 
della donna nel caso di vagina inepta ad semen retinendum, quasi 
che anche in questo caso la vagina non fosse inidonea a trasmet- 
tere il seme agli organi postvaginali. Ma se, come io ritengo, la 
mulier occlusa deve ritenersi impotente, non già perchè ha una 
vagina che non può adempiere la funzione di trasmettere il seme 
virile all’utero, ma perchè si deve considerare alla stessa stregua 
di una donna priva di vagina, è del pari evidente che si può ben 
affermare l'impotenza della mulier occlusa e negarla nel caso di 
inidoneità della vagina a ritenere il seme virile. Pertanto, l’argo- 
mento che l’opinione contraria all’impotenza della mulier occlusa 
adduce contro questa impotenza, cioè che, considerando impo- 
tente la mulier occlusa, non si potrebbe non considerare impo- 
tente anche la mulier inepta ad semen retinendum, appare privo 
di ogni consistenza, non già perché, come osserva il D'Avack, 
nel caso di inidoneità della vagina a ritenere il seme, l'impotenza, 
pur sussistendo in linea teorica, deve negarsi sul piano pratico 
in quanto non puó essere provata, dato che non si puó escludere 
che una parte del seme, piü che sufficiente per rendere possibile 
la fecondazione, sia rimasta aderente alla mucosa ed alle pieghe 
vaginali, ma perché — a parte la difficoltà o addirittura l'impos- 
sibilità della prova — l'impotenza non sussiste, in quanto, in 
questo caso, a differenza che in quello della mulier occlusa, non 
manca nessuno degli elementi relativi all’actio humana, cioè degli 
elementi che integrano il concetto di copula perfecta, dovendo con- 
siderarsi al di fuori di questi elementi il passaggio del seme virile 
dalla vagina al collo dell'utero. 

A me sembra che, se si vuole tener ferma la distinzione fra 
actio humana e actio naturae nei termini in cui, secondo quanto io 
ritengo, essa deve logicamente essere posta — ed in questi ter- 
mini, a mio avviso, essa non solo non é assurda, inconcepibile 
o artificiosa, ma appare altresì pienamente rispondente alla na- 
tura stessa delle cose —, l’unico criterio conforme a quella distin- 
zione, anzi proprio da essa derivante, per affermare l’impotenza 
muliebre, nel caso di occlusione della vagina, sia quello che fa 
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capo esclusivamente al difetto anatomico della medesima, indi- 


pendentemente dal vizio funzionale che quel difetto in essa deter- 
mina. Ed invero, mentre, nei confronti del vizio funzionale, cioè 
della inidoneità della vagina a trasmettere il seme virile all’utero, 
non si vede come si potrebbe riuscire a superare l'argomento che 
si adduce contro la rilevanza di questo vizio dalla opinione con- 
traria all’impotenza, cioè che quel vizio non tocca nessuno degli 
elementi che integrano la copula perfecta, in quanto è estraneo 
all’actio humana, non potendo la volontà umana agire in senso 
positivo rispetto alla funzione della vagina di trasmettere il seme 
all’utero, ma potendo agire rispetto ad essa soltanto in senso ne- 
gativo, cioè per ostacolarla e renderla impossibile, per contro, 
nei confronti del difetto anatomico della vagina, nessun argo- 
mento si può addurre per negarne la giuridica rilevanza, in 


quanto non si può negare che esso, determinando l’occlusione 


della vagina, e dunque trasformando la vagina in un organo che 
non può più chiamarsi con questo nome, fa venir meno uno degli 
elementi che integrano la copula perfecta, cioè appunto la vagina, 
e dunque incide sull’actio humana rendendola impossibile. 
Contro il criterio anatomico, che, per quanto stavo ora di- 
cendo, non solo è l’unico rispondente ai veri termini della distin- 
zione tra actio humana ed actio naturae, ma è tale da dimostrare 
su quali elementi codesta distinzione trova il suo fondamento e 
la sua ragione di essere, uno dei più recenti e convinti fautori di 
quello funzionale — cioè dell'argomento che pone l’accento sulla 
necessità, perchè si abbia la copula perfecta, che la vagina adem- 
pia la sua funzione di trasmettere il seme all’utero, che però non 
si dimostra perchè non debba considerarsi estranea all’actio hu- 
mana, intesa nei suoi esatti termini di contrapposizione all’actio 
naturae, e dunque estranea al concetto canonistico di copula 
perfecta —, il D’Avack, pur riconoscendo «il vantaggio che offri- 
rebbe nella pratica l’assunzione di siffatto criterio anatomico di 


tale semplicità per la soluzione della questione » e pur qualifi- 


cando «suggestivo » quel criterio — che poi il suo accoglimento 
valga a fornire, come sembra al D’Avack, un’adeguata spiega- 
zione del diverso rilievo dato dalla giurisprudenza canonica alle 
due ipotesi della vagina vere occlusa e di quella aequivalenter 
occlusa, a me sembra da escludere senz’altro, e più innanzi spie- 
gherò per quali ragioni —, ha osservato che «nei casi stessi di 
tipica atresia vaginale, asserire che per effetto della medesima 
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. l'organo finisca addirittura per perdere quella che è la sua strut- 


tura anatomica propria e differenziale, gli sembra veramente 
eccessivo e arbitrario », in quanto non sa vedere come l’esistenza, 
sia pure anomala, di un setto ostruttivo lungo il decorso del suo 
canale possa importare da sola una tale profonda deformazione 


| e perversione della sua conformazione organica individuale e 


distintiva, da farne una vagina monstruosa, equiparabile addirit- 


| tura a una vagina inesistente ». E dopo aver richiamato, per con- 


fermare questo rilievo, quello con cui la sentenza coram Wynen 


del 18 dicembre 1948 ha creduto di poter dimostrare che il di- 


fetto anatomico che determina l’occlusione della vagina non to- 
glie che possa parlarsi di vera vagina — « Neque dicatur tunc non 
amplius agi de vera vagina, seu de canali ad cuius essentiam per- 
tinet habere aperturam in duobus extremis punctis. Nam quilibet 
tubus est et manet tubus, etiamsi ante unum ex eius extremis 
punctis collocetur lapis, qui effluxionem aquae impediat» —, il 
D'Avack soggiunge che «non si arriva a comprendere a quale 
titolo e con quale logica questa specifica anomalia dovrebbe valere 


_ a far perdere all’organo la sua configurazione anatomica propria 


e la differentia ab aliis indebitis vastbus, quando poi si è concordi 
nel ritenere che viceversa non integrino affatto un’ipotesi siffatta 
altri difetti strumentali della vagina stessa, sotto l’aspetto ana- 
tomico assai più gravi e rilevanti, quale potrebbe essere in specie 
un'ipoplasia o una brevità anomala della vagina stessa»; e 
«meno ancora poi si arriva comprendere perchè, se l’occlusione è 
completa, la vagina non sia più anatomicamente una vera va- 
gina; mentre continui viceversa a essere tale, se questa è sem- 
plicemente parziale e se per stenosi o tumore o malformazione 
consente, sia pure con difficoltà, il passaggio del secreto testico- 
lare », giacchè nell’un caso e negli altri ugualmente ricorrono pur 
sempre altrettante alterazioni anatomiche dell’organo vaginale e 
non si vede quale differenza giuridicamente apprezzabile inter- 
corra fra le une e le altre per giustificare una disciplina diversa 8?. 

Orbene — a parte quanto è stato osservato 8 circa l'occlu- 
sione posteriore della vagina, cioè che essa «si riduce ad un caso 
di mostruosità della vagina », e che, «se è esatto dire che la va- 
gina, per essere vera vagina, deve essere costituita ad instar flac- 
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cidi canalis, avente il suo ostio esterno aperto nel vestibolo vul- 
vare e il suo ostio interno nella portio vaginale dell’utero, non si 
vede quale differenza giuridicamente apprezzabile intercorra tra 
la mostruosità », di cui nella fattispecie della Salernitana, già ci- 
tata, del 1863, nella quale si trattava di confusione del canale 
vaginale col canale uretrale (sotto la quale fattispecie si ricon- 
ducono varie decisioni rotali, dalla sentenza coram Massimi del- 
l’8 marzo 1924 a quella coram Quattrocolo del 9 febbraio 1937, 
in cui si trattava, rispettivamente, di una donna che aveva l’ori- 
fizio esterno dell’uretra abnormemente dilatato e simulante in 
certo modo quello della vagina e di una donna che apparve « ca- 
rere canali uretrali et utero ») e la mostruosità, più lieve sotto il 
profilo clinico, che si riscontra nel caso di occlusione posteriore 
della vagina, essendo questione soltanto di « grado di mostruo- 
sità, di differenza quindi quantitativa, che non può interessare . 
il diritto, il quale, come tutte le scienze morali, è scientia quali- 
tatum» —, a parte, dico, questa osservazione circa la differenza, 
giuridicamente irrilevante, di grado di mostruosità della vagina, 
a seconda delle diverse fattispecie, ciò che soprattutto inte- 
ressa, per quanto si riferisce alla fattispecie di occlusione poste- 
riore della vagina, è che, se la vagina per essere vagina non può 
non essere un canale aperto da entrambi i lati, in quella fatti- 
specie non soltanto si verifica uno dei vari casi di mostruosità 
della vagina, ma si verifica anche un caso in cui di vagina non 
si può più propriamente parlare per l'ovvia ragione che la vagina 
cieca, cioè chiusa verso l’utero, non è un minus, ma è addirittura 
un aliud nei confronti della vagina aperta verso l'utero, mentre 
nei casi di ipoplasia o di brevità anomala della vagina — per ri- 
ferirmi ai casi di « difetti strumentali», che il D'Avack vorrebbe 
porre sullo stesso piano dell'occlusione posteriore della vagina — 
si puó parlare di differenza quantitativa, non qualitativa, rispetto 
ai casi di vagina avente una lunghezza normale, nel senso che la 
vagina ipoplasica o corta non è un aliud, ma è soltanto un minus 
nei confronti della vagina normale. Quanto poi al caso di occlu- 
sione posteriore parziale della vagina, che parimenti il D'Avack 
vorrebbe fosse trattato alla stessa stregua del caso di occlusione 
completa, ebbene non si riesce a comprendere come il D'Avack 
non si sia reso conto che la differenza tra l'uno e l'altro caso è 
qualitativa, non quantitativa, nel senso che soltanto nel caso di 
occlusione completa della vagina, non anche nel caso di occlu- 
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sione parziale — a parte il fatto che in questo, a differenza che 
in quello, la vagina é idonea a trasmettere, sia pure con difficolta, 
il seme virile all’utero — si può parlare di vagina cieca, e dun- 
que di un aliud nei confronti della vagina aperta verso l'utero. 
Se il diritto è, come tutte le scienze morali, una scientia qualita- 
tum, non una scientia quantitatum — come, facendo proprio il 
rilievo fatto dal Graziani per dimostrare l'irrilevanza giuridica del 
grado di mostruosità della vagina, riconosce lo stesso D'Avack — 
e se pertanto, com'egli anche osserva, al diritto « può interes- 
sare considerare e disciplinare il difetto anatomico dell'organo 
non già in rapporto al grado di deformazione o mostruosità che 
esso arreca alla struttura organica del medesimo, sibbene in rap- 
porto alla qualità di tale deformazione e mostruosità » 84, ebbene, 
come si può dubitare che la mostruosità che determina nella va- 
gina il difetto anatomico consistente nella sua occlusione verso 
l'utero sia qualitativamente diversa dalla mostruosità che deriva 
dalla sua ipoplasia, nel senso che, mentre l’occlusione totale 
— prescindendo dalle sue conseguenze sulla funzionalità della 
vagina, che io considero giuridicamente irrilevanti, giacchè, con- 
trariamente a quanto afferma il D’Avack, ritengo che esse non 
abbiano nulla che vedere con le conseguenze, delle quali soltanto 
qui si tratta, che la mostruosità della vagina determina sulla sua 
struttura anatomica —, mentre l’occlusione totale, dicevo, mo- 
difica radicalmente questa struttura, in quanto, come ho osser- 
vato, la vagina cieca è un aliud rispetto alla vagina aperta, l'ipo- 
plasia o l’occlusione parziale della vagina non produce una radi- 
cale modificazione della struttura organica della vagina, in quanto 
una vagina più corta di quella normale o una vagina soltanto 
parzialmente occlusa verso l'utero non può considerarsi un aliud 
rispetto a quella normalmente lunga o aperta ? Ed allora, come 
si può dubitare che, mentre l’occlusione totale incide sull’actio 
humana, in quanto determina il venir meno di uno degli ele- 
menti che integrano la copula perfecta, cioè appunto della vagina, 
e dunque determina la impotenza, l’ipoplasia — a meno che non 
sia tale da rendere impossibile la penetrazione del membro virile 
necessaria e sufficiente per l’effusione, in modo naturale, del 
seme nella vagina — o l’occlusione parziale della vagina sono 
difetti anatomici estranei all’actio humana, in quanto non deter- 
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minano il venir meno di nessuno degli elementi relativi alla co- 
pula perfecta, e dunque non possono determinare l’impotenza ? 
Per quanto, infine, si riferisce al passaggio della sentenza ro- 
tale che il D’Avack ha creduto di poter richiamare a sostegno del 
suo rilievo che la vagina cieca è pur sempre vagina — passaggio 
in cui, come s’é visto, si assimila la vagina cieca ad un tubo che 
abbia una delle due aperture, ai suoi due punti estremi, chiusa 


da una pietra, e si dice che, come cionondimeno « tubus est et 


manet tubus », così la vagina chiusa verso l’utero resta tuttavia 
una vera vagina —, ebbene, a parte la considerazione che quella 
sentenza si riferiva, non già al caso della vagina vere occlusa, 
cioè al caso in cui l’occlusione della vagina sia determinata da 
un suo difetto anatomico, bensì al caso della vagina aequivalenter 
occlusa, cioè al caso in cui l’occlusione è determinata dall’aspor- 
tazione o da un’anomala posizione dell’utero — considerazione, 
questa, peraltro, sulla quale non metto l’accento, in quanto, 
come spiegherò tra poco, io ritengo non debba farsi differenza tra 
un caso e l’altro —, non è chi non veda come quella similitudine 
non solo è quanto mai approssimativa, com’é ogni similitudine 
che voglia farsi tra elementi del mondo inorganico ed elementi 
del mondo organico, ma è anche del tutto inadeguata a fornire 
la reale rappresentazione della struttura anatomica della vagina 
chiusa verso l’utero, in quanto, mentre la collocazione di una 
pietra dinanzi ad uno dei due fori estremi di un tubo determina 
sì l’ostruzione di esso, ma certo non costituisce un difetto intrin- 
seco del tubo, il quale, pertanto, nonostante la pietra che l’ostrui- 
sce, conserva integra la sua struttura, il difetto anatomico o 
l'asportazione dell’utero o la sua anomala posizione non deter- 
minano soltanto l’occlusione della vagina ma determinano altresì 
un vizio intrinseco della medesima, cioè un vizio che incide sulla 
sua struttura anatomica in modo tale da deformarla radicalmente 
e da rendere la vagina così deformata un aliud rispetto alla va- 
gina normale, cioè aperta da entrambi i lati. Accade quel che 
accadrebbe in un tubo — per continuare con la similitudine della 
sentenza rotale e renderla più idonea a rappresentare lo stato 
della mulier occlusa — se l’ostruzione di uno dei suoi fori estremi 
fosse determinata, non già dalla collocazione di una pietra, ma 
da una saldatura: è evidente che in questo caso la struttura 
stessa del tubo sarebbe trasformata, nel senso che, se per tubo 
s'intende un oggetto più o meno cilindrico aperto da due lati, la 


| IL CASO-LIMITE DELL’ IMPOTENZA MULIEBRE 57 


| saldatura che chiude uno dei fori fa sì che esso non possa più 
È : chiamarsi col nome di tubo ; nè più nè meno, dunque, di ciò che 
- si verifica nel caso dell'occlusione posteriore della vagina, sia 
| essa determinata da un suo difetto anatomico sia essa determi- 


nata dall'asportazione o da un'anomala posizione dell'utero. 
Come accennavo più sopra, il D'Avack, pur scartando per 


| le ragioni che ho esposto e confutato, il criterio anatomico per 


affermare l'impotenza della mulier occlusa, ritiene che il suo ac- 
coglimento varrebbe a fornire un’adeguata spiegazione del di- 
verso rilievo dato dalla giurisprudenza canonica alle due ipotesi 


della vagina vere occluse e di quella aequivalenter occlusa. E ciò 


perchè, secondo il D’Avack, «impostata la soluzione della que- 
stione sul difetto anatomico dell’organo, è evidente che di una 
sua esistenza effettiva potrà clinicamente parlarsi soltanto nei casi 
di vagina vere occlusa, cioè in quelle forme di vera e propria 
atresia vaginale, in cui l’occlusio si riscontri lungo il decorso del 
canale vaginale, e si presenti pertanto quale un vero difetto della 
vagina, mentre altrettanto viceversa non potrebbe ripetersi anche 
nei casi di vagina aequivalenter occlusa, cioè di una mera atresia 
cervicale, in cui l’occlusio sussista nel punto estremo del canale per 
un setto o una falsa posizione dell’utero e si presenti pertanto qua- 
le un difetto piuttosto dell’utero stesso che non della vagina », in 
quanto, come afferma la sentenza coram Morano del 21 gennaio 
1933 da lui richiamata ®, « potius quam de vagina clausa, sermo 
fieri debet de utero clauso vel de utero absente, quod vitium, 
dum non reddit mulierem impotentem, eam tamen reddit inca- 
pacem ad procreationem prolis, nempe facit eam sterilem ». 
Ora, io penso che il D’Avack non debba essere stato molto 
convinto che sotto il profilo anatomico la fattispecie della vagina 
aequivalenter occlusa non si possa porre sullo stesso piano di quella 
della vagina vere occlusa, dal momento che, dopo aver osservato 
quanto ho riferito poc'anzi per dimostrare che, facendo capo ad 
un criterio anatomico, l’una fattispecie deve considerarsi diversa 
dall'altra, e dunque che l'accoglimento di detto criterio vale a 
fornire un'adeguata spiegazione del diverso rilievo dato dalla 
giurisprudenza all'una ad all'altra, ha potuto poi, proprio fa- 
cendo leva sul criterio anatomico, prima ancora che su quello fun- 
zionale, prendere posizione contro quella parte della giurispru- 
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denza che, da un lato, afferma la impotenza nel caso di vagina 
vere occlusa, dall’altro, la nega nel caso di vagina aequivalenter 
occlusa. Ed invero, il D’Avack ha ritenuto di poter affermare 
l'impotenza della mulier aequivalenter occlusa richiamandosi pro- 
prio al rilievo che io tanti anni or sono 86 facevo per sostenere 
questa impotenza — contro l'obiezione, mossa dall'opinione con- 
traria, che, nel caso di vagina aequivalenter occlusa, il vizio risiede 
nell'utero non già nella vagina —, cioé che, non potendosi dubi- 
tare che l'orifizio interno fa parte anatomicamente e fisiologica- 
mente della vagina, non si puó parimenti dubitare che qualsiasi 
anomala posizione dell'utero produce il suo effetto nella vagina 
rendendola anormale ed informe, rilievo, questo, che anche il. 
Graziani poi fece valere per sostenere anch'egli l'impotenza della 
mulier aequivalenter occlusa, osservando, contro una sentenza 
coram Quattrocolo del 17 novembre 1931 — la quale, con riferi- 
mento alla mulier aequivalenter occlusa, aveva affermato che 
«haud laeditur copula in suis elementis essentialibus, cum non 
sit tribuenda vaginae, sed anomalis organis postvaginalibus, acci- 
dentalis illa exclusio relationis essentialis inter copulam et finem 
primarium matrimonii» §? —, che «affermare che l'occlusione 
della vagina in caso di retroflessione fissa dell'utero é un vizio 
anatomico degli organi postvaginali e non della vagina stessa é 
un argomento poco convincente, in quanto presuppone una di- 
stinzione topografica degli organi che non si riscontra nella 
realtà », poiché «si sa che il collo dell'utero s'addentra come un 
cono nella vagina (portio vaginalis dell'utero) onde la sua retro- 
flessione puó produrre la piegatura (e conseguente strozzamento) 
del canale vaginale, il quale viene con ció ad essere affetto da 
anomalia che gli è propria, seppure la causa risieda nell'abnorme 
situazione dell’altro organo» 88. Orbene, il D’Avack a favore della 
impotenza della mulier aequivalenter occlusa riproduce anche questa 
osservazione, la quale, come il rilievo che io facevo ed ho più 
sopra richiamato, considera e risolve il problema sul piano mera- 
mente anatomico, sul quale già lo aveva considerato e risolto la 
sentenza coram Massimi del 17 aprile 1926 nel passaggio in cui 
si legge che « obstaculum in vagina residens, plenam penetratio- 


n Su un caso controverso di impotenza muliebre, cit. 
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nem veretri atque spermatis transitum impediens, haberi sane 
nequit ut vitium post-vaginale eo quod pendeat ab anomala 
uteri positione», in quanto, «etsi vitii causa est in utero, effectus, 
id est vitium, vaginam ipsam afficit atque officio ineptam red- 
dit» 5, anche se con quest'ultima espressione faccia riferimento 
anche alla funzione della vagina di trasmettere il seme virile al- 
l’utero e sembri, dunque, non considerare l'aspetto anatomico 
del problema del tutto indipendente da quello funzionale. 

La verità è che per sostenere l'impotenza della mulier aequi- 
valenter occlusa & sufficiente, come per sostenere l'impotenza della 
mulier vere occlusa, l'argomento di carattere anatomico consi- 
stente nel rilievo che sotto l'aspetto anatomico la vagina chiusa 
verso l'utero, da qualunque causa sia determinata questa occlu- 
sione, deve considerarsi un aliud rispetto alla vagina aperta, e 
deve dunque considerarsi tamquam non esset; e non c'é alcun 
bisogno di far leva anche sull'argomento, di carattere funzionale, 
che la vagina chiusa verso l'utero non é idonea ad adempiere la 
funzione di trasmettere il seme virile all'utero ; sul quale argo- 
mento, oltre che su quello di carattere anatomico, fanno leva sia 
il Graziani, osservando che, «se é esatta la premessa che la va- 
gina deve essere un canale «ex utraque parte apertus », perché 
da una parte possa ricevere il membro virile e dall'altra trasmet- 
tere il seme liberamente agli organi postvaginali, non si vede come 
possa con tale premessa conciliarsi la riserva — che qualche sen- 
tenza, come, ad esempio, quella coram Quattrocolo del 17 novem- 
bre 1931 9", fa — circa l'occlusione equivalente, nella quale ipo- 
tesi, pur mutando la causa dell'anomalia, permane identica la 
situazione anomala » %, sia il D'Avack, il quale, pur valendosi, 
come s'é visto, dell'argomento di carattere anatomico, arriva a 
considerare l'aspetto funzionale come quello giuridicamente rile- 
vante per affermare l'equiparazione tra la mulier vere occlusa e 
la mulier aequivalenter occlusa, nel senso che tanto l'una quanto 
laltra hanno una vagina la quale «risulta mancante della sua 
funzione essenziale deferente e non é atta pertanto, quale organo 
copulativo, al suo ufficio proprio di trasfondere il seme virile 
negli organi postvaginali», non potendosi considerare giuridi- 
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camente rilevante il fatto che, mentre nel caso della vagina vere 
occlusa, la causa del vizio funzionale risiede nella vagina, nel caso 
della vagina aequivalenter occlusa risieda nell’utero, dal momento 
che — come osserva la sentenza coram Massimi, gia richiamata, 
del 17 aprile 1926, con riferimento a questo secondo caso — «etsi 
vitii causa est in utero, effectus, id est vitium, vaginam afficit 
atque officio ineptam reddit ». 

Anch’io, del resto, nel mio studio del 1934, non avendo fatto 
valere, per affermare l'impotenza della mulier vere occlusa — in 
conformità con l’indirizzo giurisprudenziale favorevole a questa 
impotenza — l’argomento di carattere anatomico in modo indi- 
pendente da quello di carattere funzionale, come più sopra ho 
fatto rilevare, sostenni l’assimilazione della mulier aequivalenter 
occlusa alla mulier vere occlusa valendomi promiscuamente — an- 
che qui in conformità dell’orientamento giurisprudenziale favo- 
revole a questa assimilazione — dell’uno e dell’altro argomento, 
osservando che — come si legge nella richiamata sentenza coram 
Massimi del 17 aprile 1926, cioè che la conclusione favorevole 
all'impotenza della mulier vere occlusa « amplexa est Rota eam- 
que logice evolvit, tenens aequivalenter occlusam vaginam si 
semen ibi depositum ad collum uteri nequeat pervenire » (sen- 
tenza coram Many del 17 aprile 1916, confermata dalla sentenza 
coram Rossetti del 28 maggio 1921, confermata dalla sentenza del 
29 aprile 1922) — l’impotenza della mulier aequivalenter occlusa 
non è altro che una conseguenza logica necessaria dell’impotenza 
della mulier vere occlusa, in quanto gli stessi argomenti possono 
fersi valere a favore dell’una e dell’altra, sia sotto l’aspetto ana- 
tomico sia sotto quello funzionale. 

Ma ora — re melius perpensa, in relazione agli elementi ne- 
cessari e sufficienti ad integrare il concetto canonistico di copula 
perfecta fondato sulla distinzione, intesa nei suoi veri termini, tra 
actio humana ed actio naturae —, ritenendo che, se si vuol restare 
nell'ambito di quegli elementi e di questa distinzione, a favore 
dell’impotenza della mulier vere occlusa non si debba far valere 
insieme l’argomento di carattere anatomico e l'argomento di ca- 
rattere funzionale, o meglio ancora non si debba far capo al di- 
fetto anatomico della vagina in quanto determina un suo vizio 
funzionale, rendendola inidonea a trasmettere il seme virile al- 
l'utero, ma si debba far valere unicamente il suo difetto anato- 
mico, indipendentemente dalla conseguenza che esso produce 
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- sulla sua funzionalità, ritenendo, in altri termini, che, se si vuol 


mantenere il concetto di copula perfecta entro i limiti imposti 


= dalla distinzione tra actio humana ed actio naturae, non si possa 


andare al di là della considerazione del difetto anatomico della 
vagina, per sostenere l'impotenza della mulier vere occlusa, ritengo 
parimenti che, se non si vuole andare al di là di quei limiti, non 
si debba altresì andare al di là di questa considerazione per so- 
stenere l'impotenza della mulier aequivalenter occlusa. 

Si tratta, innanzitutto, di determinare cosa debba inten- 
dersi per vagina aequivalenter occlusa. 

Si è ritenuto che « originariamente con tale espressione si 
era voluta indicare quella vagina in genere, la cui occlusione non 
risultasse del tutto ermetica e fosse tale quindi da consentire an- 
cora, ma solo per accidens, cioè solo per un caso raro, fortuito ed 
eccezionale, un eventuale afflusso certo o quanto meno probabile 
dell'eiaculato o di una sua parte agli organi postvaginali in virtù 
del fenomeno della capillarità», e che «gradualmente però, in con- 
siderazione del fatto che in genere è appunto nei casi di atresia 
cervicale, cioè di chiusura della vagina a causa di mancanza, de- 
formazione o falsa. posizione dell’utero... che ricorre un'ipotesi 
siffatta, con tale espressione si è finito per intendere più specifica- 
mente quella vagina, la cui occlusione risulti dovuta a difetti o 
malformazioni dell’utero, e quindi non già a veri difetti anato- 
mici propri dell’organo stesso vaginale, ma piuttosto a difetti 
anatomici dell'organo postvaginale», si è creduto di ravvisare 
questa distinzione « nettamente esposta » nella sentenza rotale 
coram Parrillo del 9 febbraio 1924 °, in cui si legge : « vas (nempe 
vagina) duplici modo impervium esse potest : ‘vel ex septo quod 
illud occludat (prope uterum), vel ex ipso utero, qui, septi instar, 
spermatis ingressum prohibeat. Aliquando accidit ut uterus, e 
naturali loco dimotus (italice retroverso) et organis circumstan- 
tibus adharens, parietem formet, quae vas intus non pateat, et 
ipsum sacci speciem exhibeat. Discrimen in hoc consistit, quod 
in primo casu aditus est omnino impossibilis, in altero ordinaria 
ratione impossibilis. Quum enim tunc vasis occlusio non sit, ut 
vulgo dicitur, hermetica, fieri potest, ut fortuito et per accidens, 
unum ex nemaspermatibus, quod in vase manserit, ex phoeno- 
meno, quod vocant capillaritatis, adhaerescentes inter membranas 
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se insinuet, et adhuc vivens, ad uterum ascendat ». E si è osser- 
vato : « che, intesa nel suo originario significato generico e quando 
per lo meno ricorra un vero difetto dell'organo vaginale, la vagina 
aequivalenter occlusa vada agli effetti giuridici equiparata alla 
vagina vere occlusa sembra incontestabile... Ben più contestabile 
e contestata la equiparazione quando per la vagina aequivalenter 
occlusa s'intenda invece, giusta il suo secondo significato specifico, 
quella vagina, la cui occlusione sia effetto di una semplice atresia 
cervicale e non di una vera atresia vaginale», pur concludendosi 
anche qui nel senso dell’equiparazione, sia sotto l'aspetto anato- 
mico sia sotto quello funzionale, della vagina aeqw?valenter oc- 
clusa alla vagina vere occlusa, e dunque nel senso dell'impotenza 
muliebre 98. 

Ora, vien fatto di domandarsi come si possano attribuire 
due significati all'espressione « vagina aequivalenter occlusa », quello 
di occlusione non ermetica e quello di occlusione determinata da 
mancanza, deformazione o falsa posizione dell'utero, dal mo- 
mento che si afferma che l'occlusione non é ermetica proprio nei 
casi in cui essa è dovuta ad una di queste cause. Dunque, dire 
occlusione determinata da mancanza, deformazione o falsa posi- 
zione dell'utero significa dire occlusione non ermetica. La verità 
è che non ci sono due significati dell'espressione « vagina aequi- 
valenter occlusa », quello di vagina non ermeticamente occlusa, la 
cui equiparazione alla vagina vere occlusa è «incontestabile », e 
quello di vagina occlusa per una delle suddette cause, la cui equi- 
parazione alla vagina vere occlusa è « ben più contestabile e conte- 
stata » per quanto anch'essa sostenibile, sia sotto l'aspetto ana- 
tomico sia sotto il profilo funzionale, ma v’é un solo significato 
da dare a quell’espressione, ed è quello — sempre ad essa attri- 
buito dalla giurisprudenza rotale — di vagina la cui occlusione 
sia determinata o da asportazione o da anomala posizione del- 
l'utero ; l'occlusione non ermetica non costituisce un altro signi- 
ficato della aequivalens occlusio vaginae, ma costituisce soltanto 
uno degli argomenti che vengono addotti contro la rilevanza giu- 
ridica di questa fattispecie, cioè contro l'impotenza della mulier 
aequivalenter occlusa. 

Quanto poi alla distinzione che si fa nella sentenza rotale 
coram Parrillo del 9 febbraio 1924, ebbene, appare evidente che 
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essa non é affatto tra occlusione non ermetica ed occlusione do- 
vuta a mancanza, deformazione o falsa posizione dell'utero, ma 
é tra vagina vere occlusa, cioé chiusa verso l'utero ermeticamente 
da un setto, e vagina aequivalenter occlusa, cioè chiusa non erme- 
ticamente da una anomala posizione dell’utero. Delle varie forme 
di ginatresia, che vanno dall’atresia imenale e retroimenale al- 
l’atresia vaginale e cervicale, secondo che il difetto anatomico 
che determina l’occlusione sia al principio, ad un punto inter- 
medio o all’estremità posteriore del canale vaginale, in questa 
sentenza si fa riferimento all’atresia vaginale ed all’atresia cervi- 
cale, che corrispondono rispettivamente al caso della vagina vere 
occlusa ed al caso della vagina aequivalenter occlusa. Va da sè che 
questi due casi, pur essendo tra loro assimilabili sotto l'aspetto 
anatomico — che, secondo me, è il solo giuridicamente rilevante, 
dato il concetto canonistico di copula perfecta in relazione alla 
distinzione tra actio humana ed actio naturae, che insieme lo po- 
stula e lo giustifica —, oltre che sotto il profilo funzionale, che 
quel concetto e questa distinzione non consentono di considerare 


giuridicamente rilevante, pur essendo assimilabili, dico, il caso 


della vagina vere occlusa e quello della vagina aequivalenter oc- 
clusa, non possono essere confusi tra loro, come sembrerebbe in- 
durre a ritenere possibile chi, quanto al caso della vagina aequi- 
valenter occlusa, sembra ritenere che l’occlusione possa essere 
determinata non solo da atresia cervicale ma anche da « una vera 
atresia vaginale » 94. 

Per quanto si riferisce al caso della mulier aequivalenter 
occlusa — che è il solo che qui ci interessa, avendo già trattato 
quello delle mulier vere occluso —, fermo il punto che esso, come 
ho detto, non ha una duplice configurazione, secondo che si 
tratti di occlusione non ermetica della vagina o di occlusione 
determinata da asportazione o da anomala posizione dell’utero, 
ma si configura soltanto come occlusione determinata da una di 
queste cause e non necessariamente ermetica, com’é invece quella 
determinata da atresia vaginale, e fermo altresi il punto — su 
cui mi è accaduto di dover porre più volte l'accento — che, se 
non si vuole andare al di là dei limiti che la distinzione, intesa 
nei suoi veri termini, tra actio humana ed actio naturae, impone al 
concetto canonistico di copula perfecta, il problema dell’impo- 


94 D'AvaACK, of. cit., p. 685, nota 42. 


64 PIO FEDELE 


tenza della mulier aequivalenter occlusa si deve risolvere in senso 
affermativo considerando giuridicamente rilevante soltanto il suo 
aspetto anatomico, non anche quello funzionale — come invece 
concordemente fanno scrittori e sentenze, senza avvedersi di 
estendere così i limiti del concetto canonistico di copula perfecta 
oltre quelli consentiti dalla distinzione tra actio humana ed actio 


naturae, in quanto stranamente ritengono compatibile con quel - 


concetto e con questa distinzione la giuridica rilevanza del- 


l'aspetto funzionale del problema —, fermi questi punti, ritengo - 


opportuno considerare quello — che anche viene messo innanzi, 
come ho accennato, contro la soluzione affermativa del problema 
dell’impotenza muliebre, nel caso di vagina aequivalenter occlusa — 
relativo al fatto che in questo caso l’occlusione non è sempre 
ermetica. 

Su questo punto — al quale la richiamata sentenza coram 
Parrillo del 9 febbraio 1924 fa capo per negare l’impotenza nel 
caso di vagina aequivalenter occlusa, in quanto, come essa osserva, 
potrebbe accadere che, non essendo sempre ermetica l’occlusione, 
in questo caso, « fortuito et per accidens », una parte del seme 
rimasto nella vagina passi nell’utero per il fenomeno della capil- 
larità — io ebbi occasione di rilevare % che questa eccezionale e 
fortuita possibilità non esclude, in questo, caso l’impotenza mu- 
liebre, in quanto, come già osservava il Sanchez, trattando della 
seminatio extra vas, che io, in relazione al concetto canonistico 
della copula perfecta, consideravo alla stessa stregua dell’effusione 
del seme nella vagina occlusa, « valor matrimonii non pendere 
potest ex casu raro er fortuito ». Alla quale osservazione si richia- 
mano anche quelle sentenze che ritengono non sia d’ostacolo al- 
l'affermazione dell’impotenza, nel caso di vagina aequivalenter 
occlusa, il fatto che, non essendo sempre, in questo caso, ermetica 
l'occlusione, «fortuito et per accidens » il seme virile possa, per 
la cosiddetta capillarità, passare all’utero : ad esempio, la sen- 
tenza coram Rossetti del 28 maggio 1921 ® e quella coram Prior 
del 17 aprile 1916 9”, la quale osserva, con riferimento alla fatti- 
specie della vagina aequivalenter occlusa, che «casu raro et for- 
tuito semen usque ad collum uteri pertingere potuit », e che que- 


35 Su un caso controverso di impotenza muliebre, cit. 
96 S.R. decisiones, vol. XIIT dec XII n ps. 
97 S.R. Rotae decisiones, vol. VITE dec (OO S Tua 
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sta possibilita «non sufficit ut copula apta per se dici possit ad 
generationem ut docent Auctores in casu seminis ad orificium 
vaginae depositi, ex quo raro et fortuito generatio sequi potest... 
quia valor matrimonii non potest pendere ex casu raro et fortuito». 

Contro l'argomento che la validità del matrimonio non 
puó dipendere da un caso raro e fortuito, da numerose sentenze 
rotali — e dunque non da me e dal D'Avack soltanto, come ha 
ritenuto il tribunale ecclesiastico di Bologna — addotto per supe- 
rare l'obiezione che, nel caso di vagina aequivalenter occlusa, non 
essendo sempre ermetica l'occlusione, una parte del seme virile 
puó passare nell'utero, e dunque non si puó parlare d'impotenza, 
una sentenza di quel Tribunale regionale del 5 agosto 1954, come 
ho già avuto occasione di richiamare, ha osservato che l'assimi- 
lazione, fatta da me e poi dal D'Avack — ma non da noi sol- 
tanto, giacché la fa anche, ad esempio, la sentenza coram Prior 
nel passaggio da ultimo riferito — tra il caso dell'eiaculazione del 
seme in una vagina aequivalenter occlusa ed il caso della seminatio 
extra vas, per affermare che in entrambi i casi si puó dire quanto 
il Sanchez diceva per il secondo, cioé che « valor matrimonii non 
pendere potest ex casu raro et fortuito», ha osservato, dicevo, 
che questa assimilazione é infondata, in quanto, nel caso di va- 
gina aequivalenter occlusa, «non valor matrimonii pendet a casu 
raro et fortuito, sed solum conceptio», poiché «valor matrimonii 
pendet a possibilitate transitus seminis, quae est qualitas per- 
manens vaginae ita affectae » e che «negari debet paritas inter 
utrumque casum : nam seminatio extra vas non constituit actum 
per se aptum ad prolis generationem, dum seminatio in vagina, 
utpote actus qui secumfert naturalem connexionem cum humana 
generatione, habet in sui favorem praesumptionem prolis conci- 
piendae, quae viget usquedum contraria impossibilitas probetur 
invicte : quae, in casu, statui nequit ». Ma — a parte il sapore 
sofistico di questa osservazione, cosi spiccato da poter essere av- 
vertito anche da chi non abbia soverchia consuetudine con sif- 
fatti modi di argomentare, ed a parte anche il fatto che della 
criticata assimilazione non spetta a me la paternità, in quanto, 
ripeto, essa è comune a varie sentenze rotali — è facile replicare 
che il dire che, nel caso di vagina aequivalenter occlusa, per non 
essere sempre ermetica l'occlusione, da un caso raro e fortuito 
dipende il concepimento della prole, lungi dall'escludere, con- 
ferma che la validità del matrimonio dipende anch'essa da un 
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caso raro e fortuito ; e ciò per l’intima ed inscindibile correlazione 
che v’é tra concepimento della prole e validità del matrimonio ; 
ed anche il dire che questa validità « pendet a possibilitate tran- 
situs seminis, quae est qualitas permanens vaginae ita affectae », 
lungi dall’escludere, conferma che la validità del matrimonio 
dipende da un caso raro e fortuito, per l’ovvia ragione che la pos- 
sibilità del passaggio del seme all’utero, dalla quale si dice che 
dipende la validità del matrimonio, dipende anch'essa da un caso 
raro e fortuito. Il dire poi che, mentre la seminatio extra vas non 
integra l’actus per se aptus ad prolis generationem, la seminatio 
in vagina pone in essere quest’atto, in quanto importa una na- 
turale connessione con la generazione ed ha a suo favore la pre- 
sunzione di concepimento della prole, che vale fino a prova con- 
traria, la quale, nel caso di cui si tratta, non può essere data, 
ebbene, il dire questo significa dare per dimostrato proprio quello 
che si deve dimostrare, cioè che la eiaculazione del seme in una 
vagina aequivalenter occlusa integra l’actus per se aptus ad prolis 
generationem, e dunque che la mulier aequivalenter occlusa non 
deve considerarsi impotente. È evidente, infatti, che, se si ri- 
tiene che, come nel caso della seminatio extra vas, così nel caso 
di vagina aequivalenter occlusa, la validità del matrimonio non 
può dipendere dal caso raro e fortuito che il seme virile, per il 
fenomeno della cosiddetta capillarità, passi all’utero, si deve 
altresì ritenere che, al pari della seminatio extra vas, l'eiaculazione 
del seme in una vagina aequivalenter occlusa non integri l'actus 
per se aptus ad prolis generationem, cioè la copula perfecta seu co- 
niugalis, e dunque che la mulier aequivalenter occlusa sia impotente. 

Contro l'argomento di carattere anatomico, che vari anni 
or sono io facevo valere, sia pure in connessione con quello di 
carattere funzionale, a favore dell’impotenza muliebre nel caso 
di vagina aequivalenter occlusa 8 — argomento condiviso, come 
ho già avuto occasione di far rilevare, dal Graziani e dal D’Avack, 
sebbene anche da essi, e soprattutto da quest’ultimo, considerato 
in relazione con quello di natura funzionale, come anche si è 
è visto più sopra — la sentenza bolognese poc'anzi richiamata, 
con riferimento a quanto io avevo affermato, cioè che non si può 
dubitare che l’orifizio interno dell’utero fa parte anatomicamente 
e fisiologicamente della vagina, osserva che nessuno studioso di 


9 SR : 
8 Su un caso controverso di impotenza muliebre, cit. 
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anatomia o di fisiologia sottoscriverebbe questa affermazione ; 
che «tractatus docent vaginam et uterum in duas partes dividi : 
corpus et collum »; che «de collo loquuntur, quando uterum, 
non vero vaginam, describunt»; e con riferimento a quanto 
aveva affermato il Graziani, cioé che «si sa che il collo dell'utero 
s'addentra come un cono nella vagina», rileva che «reapse non 
totus collus in vaginam penetrat», in quanto «maxima portio 
coli uteri ea est quae supravaginalis dicitur», per modo che si 
ha una «portio interstitialis» ed una «portio vaginalis», soggiun- 
gendo che «immo pars colli uteri plus minusve vaginae insistere 
potest vel etiam nihil, sicut in multiparis, in quibus — come 
scrive il Testut ?? — « non é raro di osservare la scomparsa com- 
pleta del collo e la continuazione diretta del condotto vaginale 
con la cavità uterina ». In altri termini, nel caso di vagina aequi- 
valenter occlusa, cioè nel caso in cui l’occlusione della vagina sia 
determinata dall’asportazione o dall’anomala posizione del- 
l'utero, si tratterebbe di un vizio postvaginale, e poichè il difetto 
degli organi postvaginali, secondo la sentenza bolognese, non è 
causa di impotenza muliebre, neppure se considerato in relazione 
ai suoi riflessi sulla vagina, la mulier aequivalenter occlusa non 
può considerarsi impotente. 

Ora, a questi rilievi contro l'impotenza della donna, nel 
caso di vagina aequivalenter occlusa, risponde brevemente, ma 
esaurientemente, la sentenza coram Massimi del 17 aprile 1926 1%, 
quando osserva che « obstaculum in vagina residens, plenam ve- 
retri penetrationem atque spermatis transitum impediens, haberi 
sane nequit ut vitium postvaginale eo quod pendeat ab anomala 
uteri positione », giacchè, «etsi vitii causa est in utero, effectus, 
id est vitium, vaginam ipsam afficit atque officio ineptam reddit». 
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99 Anatomia umana, vol. III, p. 330. 
100 S.R. Rotae decisiones, vol. XVIII, dec. XVII, n. 6. 
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I. Enunciazione del problema. Studiando la letteratura ca- 
nonistica attuale in merito al delitto di ingiuria e diffamazione, 
ci si incontra nelle seguenti affermazioni, esplicite quanto singo- 
lari, e che noi presentiamo come la sintesi del pensiero dottrinale 
e della prassi giurisprudenziale vigenti : « diffamatio simplex seu - 
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occulti criminis iniusta revelatio, aliquando uti crimen consum- 
matum diffamationis non punitur, vel quia deest damnum vel 
quia deest dolus. Item si de eo agatur, qui bonum nomen notorie 
amisit, et infamia juris vel saltem facti laborat, hic de diffama- 
tione queri non potest, cum bonum famae jam amiserit ; in casu 
deest damnum» ; e l'altra: «statim concluditur deesse diffama- 
tionis delictum si factum vel mala qualitas, quae revelatur, no- 
torium sit, notorietate facti vel juris id est cfr. can. 2197 ; id au- 
tem etiam si notorietas nota sit ex iniusta divulgatione. Noto- 
rietas enim excludit elementum obiectivum diffamationis, cum 
desit praesuppositum bonae famae. Neque id minus valere vi- 
detur in casu quo factum notorium referatur alicui qui nesciat ; 
nec tunc quidem enim laeditur bona fama cum opinio unius vel 
alterius non possit constituere bonam famam ». 

La prima citazione é una massima che si riscontra in una c. 
Solieri 30 luglio 1924, n. 3 e traslaticiamente ripresa dalla piü re- 
cente e presentemente ultima causa, ancora inedita, in materia 
penale celebrata presso il Tribunale della S. R. Rota, e cioé dalla 
c. Cajazzo 20 ottobre 1950, n. 5. 

La seconda citazione é desunta dall'unico studio monografico, 
che esiste in questa materia, dovuto al Ciprotti !. 

Nella nostra Rassegna sulla giurisprudenza rotale in materia 
penale, toccando questo punto, abbiamo fatto alcuni rapidi ri- 
lievi di dissenso ?. 

Intendiamo ora riprendere l'argomento per sviluppare bre- 
vemente alcune considerazioni, le quali ci inclinano a scorgere la 
insostenibilità dei principi ammessi in dottrina e dell'indirizzo 
accolto dal Tribunale della S. R. Rota. 

Queste pagine pertanto non si prefiggono lo scopo di riesa- 
minare tutta la sistematica sul delitto dell'ingiuria e diffamazione 
(la qual cosa sarebbe molto opportuna e augurabile), ma esclusi- 
vamente di puntualizzare un particolare aspetto, che noi rite- 
niamo di estrema delicatezza e causa di gravi conseguenze. 

Possiamo precisare il tema della nostra indagine nei seguenti 


1 CIPROTTI Pius, De iniuria et diffamatione in iure poenali cano- 
nico, apud Custodiam Librariam Laterani, Romae 1937, n. 35, P. 55. 
‘ 2 Cf. Dr MATTIA GIUSEPPE, Il diritto penale canonico e la giuris- 
prudenza della Sacra Romana Rota (rassegna e considerazioni sulle sen- 
tenze edite ed inedite dal 1935 al marzo 1960), in Ephemerides Juris Ca- 
nonici, XVI (1960), p. 27 ss. dell’estratto. 
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termini, che lo fissano e lo determinano : se sussiste il delitto di 
ingiuria e diffamazione, e quindi responsabilita e punibilita, nei 
confronti di coloro che ingiuriano e diffamano una persona, 
la quale, come si suol comunemente dire, é gia disonorata e 
‘notoriamente ha perduto la buona fama o la reputazione a 
causa dei notori precedenti o della condotta pubblicamente 
tenuta. 

Onde evitare equivoci o malintesi, che potrebbero dar luogo 
a inutili discussioni, intendiamo precisare che dalla nostra inda- 
gine vengono esclusi tutti quei fatti, inerenti e derivanti dal di- 
ritto di stampa e di cronaca. Questi, pur suscitando una delica- 
tissima e complessa problematica, hanno una loro specifica siste- 
mazione e trattazione, alla quale di sfuggita accenneremo nello 
svolgimento del lavoro. 

Di conseguenza il nostro esame è limitato alla diffamazione 
che si verifica tra le persone al di fuori delle circostanze predette 
e cioè per motivi strettamente privati e personali. 


I. — POSIZIONE DELLA DOTTRINA E DELLA GIURISPRUDENZA 


2. Rilievo preliminare. Ambedue sono attualmente allineate 
nella identica posizione, al punto da non poter dire quale delle 
due subisca l’influenza dell’altra. 

Per le nostre convinzioni, corroborate dalla storia e dalla vi- 
vente esperienza giuridica, questo fatto reca grande soddisfazione, 
poichè solo attraverso un intelligente intimo contatto e una re- 
ciproca trasfusione tra il pensiero e la vita, tra la teoria e la 
realtà, il diritto si sviluppa e si adegua alla persona, volto al rag- 
giungimento dell’ideale della aeguitas, che nel diritto canonico 
trova ancora la sua funzione dinamica e vitale. 

Purtroppo non possiamo fare a meno di rilevare che i prin- 
cipi e le massime trovano una ridottissima o superficiale elabora- 
zione, quando non si tratta addirittura di una integrale trasposi- 
zione di brani da un commentario all’altro, da una sentenza al- 
l’altra. 

Al fine di non appesantire il lavoro e di evitare gli inutili ri- 
porti di citazioni, abbiamo limitato i riferimenti a pochi autori, 


che riteniamo i più rappresentativi, quantunque ne abbiamo esa- 
minati un numero rilevante. 
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3. — Dottrina. La mancanza di studi monografici in materia 
ci porta ad esaminare gli svariati commenti al Codex Juris Ca- 
nonict, i quali danno soltanto scarse e frammentarie enunciazioni 
di carattere generale, le quali non vanno, normalmente, oltre la 
nozione o la definizione. i 

Lo stesso lavoro del Ciprotti non va oltre l’affermazione già 
riportata senza un adeguato approfondimento del problema. Per 
un aspetto così importante, veramente, è troppo poco. 

I canonisti, dopo aver dato il concetto generico di ingiuria, 
mutuato dal diritto romano (quod non jure fit), adottano una 
terminologia propria, distinguendo l'ingiuria in contumelia, de- 
tractio e calumnia. 

Le ultime due vengono definite : detractio est revelatio injusta 
criminis occulti ; calumnia est revelatio criminis falsi. 

Si ha invece la contumelia, quando la persona, cui viene leso 
Ponore, è presente. Senza volerci inoltrare nella questione se la 
presenza dell’offeso costituisca un elemento essenziale o un ag- 
gravante del delitto contro l’onore, notiamo, come già ha rilevato 
il Ciprotti, che la precisazione della presenza o dell'assenza del- 
l'offeso, come discriminante nella specie del delitto, risale a 
S. Tommaso. 

Dalla definizione si rileva con molta evidenza che la detractio 
seu diffamatio consiste nella propalazione di un delitto vero ma 
occulto, rientrando tale qualificazione, secondo i canonisti, nella 
configurazione del delitto come un elemento essenziale. A rigore 
di logica si deve dedurre il principio — realmente lo si deduce e 
lo si applica — che la propalazione o il rinnovarsi della propa- 
lazione di un delitto non più occulto, cioè pubblico o notorio, non 
realizza la fattispecie del delitto di diffamazione. 

L'argomento fondamentale, che si può dire anche l’unico, 
addotto a sostegno della tesi l'abbiamo letto nelle due citazioni 
che aprono la nostra indagine : « notorietas excludit elementum 
obiectivum diffamationis, cum desit praesuppositum bonae fa- 
mae ; deest damnum ». 

Più che una vera e propria argomentazione, è l'enunciazione 
di un principio presentato sotto la veste di un sillogismo e quindi 
con tutta l’aria di essere apodittico e irrefutabile. 

Qualche autore si ferma brevemente nel tentativo di illu- 
strare il principio enunciato o dimostrarne la ratio. 

Infatti il Ferraris, premessa la classica distinzione della no- 
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torietas juris et facti, asserisce, a proposito della prima, che dopo 
la pubblicazione della sentenza del giudice « omnibus aliis locis 
sine injuria licite (crimen) evulgari potest» (d’altronde il Ciprotti ha 
affermato: «si notorietas nota sit etiam ex injusta divulgatione». 

Per giustificare l’affermazione, l’autore stabilisce un para- 
gone che per noi è il punto debole di tutto il sistema, un para- 
gone che è tanto sofistico quanto erroneo. Egli pone sullo stesso 
piano ed equipara ad ogni effetto i beni giuridici materiali, eco- 
nomici o di fortuna con i beni giuridici morali e spirituali, cui 
indiscutibilmente appartengono l’onore e la reputazione perso- 
nale. Praticamente : diritti morali uguali ai diritti reali. 

Per il momento ci sia consentito osservare la grande perico- 
losità di una tale equazione, la quale, riconosciuta valida, porta 
inevitabilmente a conseguenze che noi riteniamo assurde. Ne sia 
dimostrazione quanto afferma nella sua ratio est e che è oppor- 
tuno riportare testualmente. « Et ratio est, quia sicut magistra- 
tus in criminis vindictam jus habet privandi reum bonis fortunae, 
et vitae ipsius, ita etiam jus habet eum privandi bonis famae, 
idque re ipsa facere decernit, quando reum publica sententia co- 
ram populo condemnat, ita ut reus amittat tunc apud omnes 
omnino jus ad famam respectu illius criminis, de quo publice 
condemnatus est, ergo tale crimen evulgans non facit illi injuriam 
et consequenter non peccat contra justitiam ». E dopo aver no- 
tato che per se loquendo non vi è neanche peccatum contra cha- 
ritatem, aggiunge : « quia utitur jure suo et licentia sibi a magi- 
stratu juste concessa ad evulgandum alterius crimen » 8. 


3 FERRARIS F. Luci, Prompta Bibliotheca, tom. III, Montis Casini 
1847, ad verb. Detractio, n. 28. 

Abbiamo accennato nel testo che i canonisti generalmente non si 
fermano ad analizzare il problema, specialmente quelli vicini a noi 
sia prima che dopo il Codice. Riteniamo opportuno riferire qui in nota 
alcuni dei canonisti consultati, per dimostrare quanto abbiamo asserito 
nel testo e nello stesso tempo per non appesantire il lavoro di inutili 
riferimenti. 

DE Luca MARIANUS, Praelectiones Juris Canonici, Romae 1808, 
Lib. IV, De delictis et poenis ecclesiasticis, tit. XXXV, p. 252, n4 280: 
«Iniuria iuridice sumpta verbalis qua alicuius absentis vel praesentis 
honor aut fama laeditur verbo contumelioso vel detractorio alterius ex. 
g. vocando eum furem, evulgando eius occultum crimen ». 

Il Wernz sia nell'edizione precedente al Codice che in quella poste- 
riore si esprime nella‘ stessa identica maniera limitandosi solo al con- 
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Schiettamente, ci sembra un po’ troppo azzardato, per non 
dire altro, parlare di jus et licentia a magistratu juste concessa. 

Questo jus et licentia ci fa pensare ad un prolungamento 
della funzione giudiziale attribuita al quisque de populo ; fa na- 
scere una confusione tra pubblico potere e pubblico interesse, che 
si racchiudono nellamministrazione della giustizia, con l'arbi- 
trario esercizio di un interesse privato ; ci fa scorgere come un 
riconoscimento di un diritto-dovere a ogni cittadino di interve- 
nire per la salvaguardia di interessi pubblici o privati minacciati 
da un reo che ha subito là condanna giudiziale. E inconcepibile 
una simile attività, lasciata all’uso e all’abuso del privato, in un 
qualsiasi ordinamento giuridico ben sistemato e organizzato. In 
questo modo non si mette ordine nella società, piuttosto lo si sov- 
verte. 

Sopratutto occorre rilevare che l’argomentazione del Fer- 
raris, comune invero a tutti gli autori, trascura e fa confusione 
tra la natura dell'attività del giudice, il quale esercita una pub- 
blica funzione a vantaggio della comunità e adempie a uno spe- 
cifico dovere, e il comportamento del privato che — salvo i casi 


cetto nozionale: «Iniuria dividitur... ratione obiecti: in detractionem, 
qua defectus verus sed occultus iniuste pubblicatur»; cf. rispettiva- 
mente: Wernz F. X., Jus Decretalium, Tom. VI, Jus Poenale Eccle- 
siae Catholicae, Prati 1913, p. 419, n. 433 € WERNZ-VIDAL, Jus Cano- 
nicum, Tom. VII, Jus poenale ecclesiasticum, Romae 1951, p. 525, N. 455. 

SANTI Franciscus, Praelectiones Juris Canonici, Lib. V, Ratisbo- 
nae et Romae 1890, Tit. XXXVI, p. 179, da la definizione dell’ingiuria, 
nella quale non si fa cenno del crimen occultum o no. Ci sembra che ciò 
non possa ascriversi al caso 0 a distrazione. Anzi è una definizione che 
noi riteniamo abbastanza esatta e vorremmo dire indirizzata verso il 
concetto unitario dell'onore. Ecco la definizione dell'autore : « Injuria 
in genere significat id quod non jure fit, id est contra justitiam. In 
sensu autem tituli (cioé nelle Decretali) injuria idem est ac contumelia 
qua dolo malo vilipenditur honor et fama alterius ». Il verbo vilipen- 
ditur (vilipendio), qui è assunto in forma generica e non nella accezione 
specifica della dottrina penale statuale. Per lo stesso autore cf. anche 
la nota 23. 

SoLE JAcoBus, De delictis et poenis, Romae 1920, p. 332, n. 400, 
cosi si esprime : « Duplici modo fama laedi potest: sive nempe reve- 
lando crimen occultum... et habetur detractio. Jam vero in detractione 
juridica imputabilitas consistit in injusta revelatione ». Continua nel 
testo e nella nota con qualche spiegazione, desumendola dal moralista 
D’Annibale, del quale ce ne occuperemo a parte in seguito. 
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ben determinati e ai quali accenneremo in seguito — può essere 
‘spinto nel suo agire da leggerezza o anche da cattivo animo. 

Una siffatta equiparazione è quanto mai deplorevole e dele- 
teria, la cui evidenza ci dispensa dal dimostrare le gravi conse- 
guenze che ne derivano. 

Seguendo lo stesso autore nel suo ragionamento, notiamo 
che l'argomento a proposito del crimen notorium notorietate facti, 
il quale presenta maggiore labilità ed erroneità non é meno spe- 
cioso e arbitrario. « Et ratio est, quia criminosus censetur tunc 
spoliatus et jure et possessione famae suae, quando crimem adeo 
manifestatum est, ut moraliter impossibile videatur, quin in alio- 
rum cohabitantium notitiam deveniat » *. 

La dottrina purtroppo non ci offre altri argomenti. Di fronte 
alla constatazione fatta, ci sia lecito manifestare l'impressione 
che la problematica dei delitti contro l'onore, in genere e in certi 
aspetti particolari, è stata ed è trattata troppo sbrigativamente 
e superficialmente. 

La natura stessa della materia e la frequenza di trattazione 
presso i tribunali ecclesiastici di questo tipo di delitti nei con- 


LEGA MICHAEL, Commentarius in judicia ecclesiastica, curante Vic- 
torio Bartoccetti, vol. III, Romae 1950, si limita a darci la solita no- 
zione, mentre si dilunga nelle decisioni rotali nelle quali egli é stato 
Ponente e quindi estensore. Nel volume citato a p. 216 dice esattamente : 
« Laeditur (aestimatio) autem vel per revelationem occulti criminis aut 
culpae et dicitur detractio... ». 

JOMBART E., Des délits et des peines, in Traité de droit canonique, 
tom. IV, Paris 1955, p. 739, n. 1209, si pone sulla stessa linea, dandoci 
la nozione con la caratteristica in parola: « On appelle détraction (mé- 
disance) la révélation de torts cachés du prochain ». 

Finalmente Naz R., Diffamation, in Dictionnaire de droit canonique, 
tom. IV, Paris 1949, c. 1224, esponendo la dottrina su questo tipo di 
delitto desunta, secondo la bibliografia da lui stesso indicata, dalle De- 
cisioni della Sacra Romana Rota, riporta una definizione formulata 
dalla giurisprudenza rotale: « Detractio est revelatio injusta criminis 
occulti » e una breve illustrazione sugli elementi essenziali costitutivi 
del delitto in esame, sempre secondo l'opinione da lui sostenuta. « Pour 
que la diffamation à forme du détraction ou médisance soit un délit, 
il faut qu'elle port sur un fait occulte et qu'elle soit injuste. Il n'y a donc 
pas diffamation à divulguer un fait qui est déjà du notorieté publique, 
ou qui a été constaté par un jugement revétu de l'autorité de la chose 
jugée... ». 


4 FERRARIS, 0. et L.c. 
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fronti di altri avrebbero richiesto uno studio ben più accurato ed 
approfondito del bene dell’onore, il quale esige dalla socità una 
tutela giuridica ampia ed integrale. 


4. — Giurisprudenza. Per quanto riguarda l'aspetto che an- 
diamo esaminando, la prassi giurisprudenziale del Tribunale della 


. S. R. Rota è uniforme e costante, per lo meno da quando ha ri- 


preso la sua attività in seguito al riordinamento della Curia Ro- 
mana con la costituzione Sapienti Consilio del 29 giugno 1908, 
emanata da S. Pio X. 

Avremmo gradito riferire anche la giurisprudenza dei Tri- 
bunali ecclesiastici diocesani su questa materia. Ai cultori di studi 


giuridici della Chiesa è nota la loro sorte: o sono inattivi o, 


quando sono attivi, non pubblicano. Per questa ragione, ordi- 
nariamente, non vengono presi in considerazione, limitando cosi 
la ricerca soltanto alla giurisprudenza rotale. 

Nell'iniziare l'analisi del problema, la realtà ci impone di 
puntualizzare l'osservazione generale fatta piü sopra. Se si ec- 
cettuano l'argomento addotto dalla sentenza c. Solieri e ripreso 
dalla c. Cajazzo nel 1950, che già conosciamo, e alcune succinte 
motivazioni e illustrazioni dei principi affermati nelle sentenze 
c. Lega, primo Decano preposto con la «restaurazione » della 
S. Rota, in tutte le sentenze in materia penale, che sono pochis- 
sime e generalmente in tema di diffamazione, non si riscontrano 
che definizioni o semplici elementi nozionali 5. 

Ne deriva che dobbiamo rifarci a queste e a quello per de- 
durre la posizione dottrinaria e il seguente indirizzo giurispru- 


denziale. 

5-Cf. nel senso indicato: Sacrae Romanae Rotae Decisiones seu 
Sententiae, voll. III (1911), c. Heiner, 19 Giugno, p. 279, n. 13; IV (1912), 
c. Sebastianelli, 24 febbraio, p. 114, n. 2; VI (1914), c. Mori, 21 Febbraio, 
pp. 81 e 85, nn. 6 e 11; IX (1917), c. Many, II Agosto, p. 194, n. 2 € 
c. Rossetti, 20 Ottobre, p. 262, n. 7; XVI (1924), C. Grazioli, 2 Giugno, 
pp. 186 e 188, nn. 3 € 5 (questa sentenza ci sembra di perspicuo rilievo 
perchè pare tendere a riconoscere, p. 187, n. 3, la responsabilità, e a 
far sussistere il delitto di diffamazione anche con il solo dolo generico, 
accettando le conclusioni della dottrina penale italiana, di cui cita gli 
autori) e c. Solieri, 30 Luglio, p. 295, nn. 2 € 3 in cui si trova l’argo- 
mento ripreso testualmente dal Cajazzo e già citato ; XVII (1925), Cc. 
jullien, 16 Febbraio, p. 86, n. 4; XIX (1927), c. Massimi, 28 Luglio, 
p. 337, 0. 4; XXI (1929), c. Parrillo, 1 Agosto, p. 352, n. 3, il quale 
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E sufficiente pertanto esaminare brevemente gli argomenti 
portati dal grande giurista il Cardinal Lega °. 

In una del 12 dicembre 1910, n. 6, troviamo la nozione del 
delitto di diffamazione e una breve illustrazione. «laeditur fama 
duplici modo, aut revelando crimen occultum, et dicitur detractio;... 
Detractio in criminis revelatione tota constitit; sed necesse est 
ut illud sit occultum, haec injusta ». 

Mentre in una Lausannen. et Geneven. del 30 dicembre 1912, 
al n. 6, formula una definizione con la caratteristica dell'occulto : 
«criminis occulti revelatio, seu proditio, est proprie detractio ». 

Poiché il procedimento penale in discussione tratta la di- 
vulgazione di un fatto noto, egli, nella qualità di giudice, si pone 
il quesito se nel caso si fosse verificata la diffamazione. Ecco 
come, al n. 8, sviluppa il ragionamento, muovendo proprio dal 
punto fisso della rivelazione criminis occulti. 

« Dispiciendum est an in hoc detractio commissa fuerit, quae 
consistit, ut diximus, in occulti criminis revelatione. Crimen 
autem in casu non fuisse occultum asserit P.F. (reus conventus) 
et videntur probare adducta documenta. Non enim censetur 
detrahere, seu famam laedere, qui recolit, refert, quae omnibus 
nota sunt ». 

A sostegno della sua tesi, egli invoca l’autorità dei teologi 
moralisti. Sempre appoggiato a questi, e specialmente ai due 
sommi, S. Alfonso e il Card. D’Annibale, dopo aver premessa 
l'abituale distinzione della notorietas juris et facti, si ferma ad 
analizzare il caso e relative circostanze della sussistenza del reato 
o meno nell’ipotesi della propalazione del fatto delittuoso in un 


x H 


luogo dove ancora é ignorato. 


ravvisa esplicitamente ricalcando alla lettera Solieri (detractio... duo 
essentialiter requirit) nell'occultum crimen e nella revelatio injusta gli 
elementi essenziali della diffamazione ; XXV (1933), c. Parrillo, 4 Aprile, 
p. 188, n. 4; XXVII (1935), c. Massimi, 14 Novembre, P2304; nM: 

$ LEGA (coram), S.R. Rotae Decisiones seu Sententiae, Romae 1928. 
Delie 47 sentenze emanate e motivate dall'autore come ponente e rac- 
colte nel detto volume, solo cinque riguardano la materia penale ; di 
queste, tre toccano l'aspetto del problema da noi preso in esame e delle 
quali ci occuperemo ; le altre due, del 16 Marzo 1912, p. 268, e dell'8 
Marzo 1913, p. 418, a motivo della specie del fatto, non recano neppure 


il solito accenno, deducibile non fosse altro dalla definizione del delitto 
di diffamazione. 
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Nella Cameracen. del 28 gennaio 1914, n. 27, vediamo affer- 

mato il principio della inesistenza degli estremi della diffamazione 
quando il reato è notorio notorietate facti, in una maniera, che 
vorremmo dire, enfatica. « Verum quando crimen est notorium, 
quippe factum nulla tergiversatione valet negari, nonne cuique 
fideli inferre licet et alte conclamare, salva, prouti casus fert, 
charitate, legis violatorem poenam incurrisse quam ipso facto 
incurrendam ipsa lex tulit ? utique sane! ». 
: Con tutto il rispetto dovuto al Lega, ci sembra che 
l'affermazione sia assolutamente insostenibile perché contraria ai 
fondamentali principi della razionalità giuridica e priva di ogni 
elementare senso di rispetto della persona. Accogliendo questo 
criterio in un ordinamento giuridico, l'ordine e la concordia nella 
collettività vengono sovvertiti completamente da una disposi- 
zione che legittima l'arbitrario e illimitato malcostume della mal- 
dicenza e del pettegolezzo, causa di interminabili risse e discordie, 
di indomabili odii e miserie nella società. 

E vero che la sentenza é stata emanata ante Codicem, quan- 
do il sistema processuale si muoveva e aveva impulso dalle pri- 
vatae accusationes. Nonostante cid, e specialmente con la vigente 
legislazione del Codice, ci pare di poter dire che noi ci troviamo 
di fronte ad una autentica bestemmia giuridica o che alla base 
di una tale sistematica si nasconde un grosso equivoco. Noi ri- 
teniamo che si tratti della seconda alternativa. 

L'eminentissimo autore, a conforto della sua tesi e a di- 
mostrazione che la vigente legislazione é conforme ad essa, ri- 
porta, in nota, alcune parole del can. 2232, 8 I: « nisi delictum 
sit notorium ». i 

Non crediamo che al canone in parola possa darsi una così 
larga e generale interpretazione. Ci sembra più logico ed aderente 
allo spirito del legislatore ravvisare nell’inciso il potere per l’eser- 
cizio di un proprio diritto o per l'esecuzione di un dovere. Nella 
specie l'inciso si applicava esattamente, in quanto si trattava 
di un parroco che doveva dare il permesso di celebrare la S. Messa 
nella sua chiesa a un sacerdote ospite e che del fatto della cele- 
brazione ne era responsabile. 

E forse proprio qui la equivoca impostazione del problema, 
cui accennavamo prima. Si dichiara la piena libertà di propala- 
zione di delitti notori, indipendentemente dalle cause che giusti- 
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ficano la comunicazione del fatto, dall’ abuso che ne possono 
fare e ne fanno i privati per il solo vezzo di denigrare siste- 
maticamente gli altri o per motivi mal celati di egoistici in- 
teressi. 

Svilupperemo in seguito questi cenni critici, partendo pro- 
prio da una osservazione che lo stesso Lega pone nella causa Lau- 
sannen, et Geneven. 


3. — Dottrina dei teologi moralisti. L'indagine condotta ci 
ha lasciato la convinzione, se non andiamo errati, che almeno 
la recente dottrina giuridica e la giurisprudenza rotale non ab- 
biano elaborato una propria sistematica, quantunque succinta, 
a proposito del delitto di ingiuria e di diffamazione. L'una e l'al- 
| tra si sono serviti invariabilmente dei principi e degli argomenti 
sviluppati dai teologi moralisti, trasportandoli di peso nel mondo 
giuridico senza un vaglio e una decantazione confacente al nuovo 
clima in cui quei principi venivano a vivere. 

Si rende quindi opportuno, anzi indispensabile ascoltare que- 
sti autori nella speranza di trovare qualche argomento più va- 
lido e più convincente. 

S. Alfonso, il principe dei moralisti, affronta la questione con 
una certa ampiezza. Purtroppo, dobbiamo premettere, l'esame 
non è approfondito e l’indagine rimane superficiale in quanto si 
limita alle manifestazioni e alle impressioni esterne e immediate. 
La natura dell’ingiuria e della diffamazione, e sopratutto il bene 
giuridico che viene leso e che deve essere protetto, sfuggono 
all’analisi. 

Posta la classica distinzione della triplice forma, con cui si 
può violare il bene della fama, dà la definizione della detractio, 
che è «alienae famae violatio vel denigratio », illustrando poi la 
differenza tra la detractio e la contumelia. 

Dal rapporto del bene della fama e dell’onore con i beni 
di fortuna, deduce l’accostamento della contumelia e della de- 
trazione alla rapina e al furto : la prima è configurata come una 
rapina ; questa al furto. 

Nell’affrontare la questione, l’opinione di S. Alfonso è pre- 
cisa e netta. Citiamo testualmente : « Crimen simpliciter publi- 
cum sive sit notorium jure vel facto, manifestare aliis qui id ne- 
sciunt, non est peccatum mortale injustitiae ; quia hoc i ipso auctor 
amisit jus ad famam, cum ratio justi judicii et evidentia facti 
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faciat ne de injuria juste queri possit. Quod confirmat consuetudo, 
mandans historiae publica crimina » ?. 

L'ultima frase é tipicamente efficace nel confermare la fu- 
gace osservazione che alla base di questa erronea impostazione 
un equivoco gioca una notevole parte. | 

Torneremo piü avanti sull'espressione jus ad famam. 

Infine l'autore si dilunga nel dimostrare che non si lede re- 
gulariter la fama altrui propalando il fatto lesivo in un luogo 
dove non é ancora pubblico, quando si é certi che quanto prima 
anche ivi sarà divulgato. 


6. — Segue. Un altro autore, molto citato e riportato dalla 
giurisprudenza rotale, è il D'Annibale. 

Il suo pensiero sembra voglia puntualizzare la struttura e 
la natura del delitto di diffamazione. Invece è sempre lo stesso 
sistema di argomentare ; sempre l'identico approdo, sempre la 
medesima affermazione senza una valida rato. 

«Detractio in criminis revelatione tota consistit; sed ne- 
cesse ut illud sit occultum, haec injusta. Ex primo igitur detractio 
ne intelligi quidem potest penes eum quem crimen non latet ; 
nec in crimine publico vel evulgato (sive juste sive injuste) in 
eo loco ubi crimen publicum est, penes eos quos latet ; immo, 
regulariter, et in alio loco, quo brevi notitia eius perven- 
tura est » 8. 

Senza dubbio é un metodo infallibile per assicurare la con- 
cordia nella vita sociale e sviluppare quei rapporti di mutua 
comprensione, di vicendevole sopportazione e di discreto occul- 
tamento delle colpe dei fratelli, caratteristiche proprie dell'ordi- 
namento canonico e dei principi evangelici. 

Il fenomeno della diffamazione viene purtroppo esaminato, 
se così può dirsi, solo nei confronti della conoscenza di un fatto 
e non nella sua essenza. 

Anche il D’Annibale accosta e pone sullo stesso piano il 
bene dell'onore, insieme a tutti gli altri beni di carattere stretta- 
‘mente personale, e i beni di contenuto patrimoniale. Si riscontra 


7 ALFONSO MARIA DE’ LiGuORI (S.), Opere morali, Napoli 1871, 


vol. I, p. 971, n. 966 e p. 977, N. 973. 
8 D'ANNIBALE JOSEPHUS, Summula Theologiae Moralis, Pars. RT, 


ed. V, Romae 1908, p. 218, n. 260. 
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questo sia nell’esposizione dottrinaria, sia nello schema didattico 


adoperato °. 
Ci si consenta ripetere, come abbiamo accennato preceden- 


temente e come avremo modo di dire ampiamente in seguito, 
che questo fatto costituisce la causa della inesatta impostazione 
e valutazione del problema. 


7. — Segue. È anche opportuno conoscere la dottrina del 
Merkelbach, perché questi ha esposto i principi della teologia | 
morale aderendo ad litteram ed ampliando la Summa Theologica 
del Dottore Angelico. Il benevolo lettore ci voglia scusare la ci- 
tazione questa volta un po’ lunga. Lo facciamo di proposito, de- 
siderando che egli si renda conto personalmente di tutto il pen- 
siero di certe affermazioni, di tutta una mentalità. 

«Crimen publicum seu notorium aliis manifestare id igno- 
rantibus generatim et per se non est contra justitiam, quia jus 
ad famam est amissum ; quamvis posset esse contra charitatem. 
Si est notorium notorietates juris... manifestari potest etiam sine 
causa in regione ubi ita denuntiatum est, quia judex reum pri- 


? Cf. D'ANNIBALE, 0. c., pp. 209 e 217. Infatti l'autore, nel Titolo 
IV del Libro III, suddivide il Caput I, intitolato « De injiuriis quibus 
laeduntur ea quae in patrimonio nostro sunt », in tre articoli in cui tratta 
rispettivamente : De furto, De detractione, De violatione secreti, e inizia 
il secondo, che a noi interessa, con una affermazione che espressamente 
equipara il bene della fama ad una ves di contenuto materiale, quasi 
che la fama fosse una entità corporea separabile dalla persona. « Exi- 
stimatio — dice testualmente — bonum est in opinione hominum po- 
situm : ideo eam sibi adserit, jure suo, et is qui nihil deliquit, quasi 
rem suam; et is cuius delictum latet, quasi rem a se pacificam pos- 
sessam ». 

Che il D'Annibale consideri la buona fama specificamente nel senso 
suesposto lo si deduce in maniera più chiara dalla premessa apposta al 
detto titolo IV : « Itaque laedi aliquis potest in his, quae vel personae 
eius cohaerent, vel in patrimonio sunt » (p. 208). Nel primo caso si lede 
animus, corpus, dignitas ; nel secondo caso si ledono quelli tre già elencati. 

Dallo sguardo dato alla dottrina dell'illustre teologo moralista, si 
ricava che egli aderisce alla concezione dualistica dell'onore, come at- 
tualmente si dice, facendo una netta distinzione e distanza (distat) tra 
fama e honor, in quanto quest'ultimo pone la persona in uno stato di 
dignitas e di excellentia, e viene leso con la contumelia (p. 228). 

Ci interesseremo in seguito di questo aspetto, che certamente ha 
la sua parte nel creare l'equivoco, di cui abbiamo fatto parola. 
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vavit jure ad famam in hac materia et licentiam concessit divul- 


gandi. Attamen illicitum est id manifestare: a) in alia regione 


ubi sententia judicialis non habet vim, quia ibi jure ad famam 


non fuit privatus, et ideo est contra justitiam ; 5) si reus se emen- 
daverit aut delictum oblivione jam sit deletum ; quod est con- 
tra charitatem, si inde alii eum putarent non n emenda- 


. tum, non autem contra justitiam quia facultas data a judice vim 


sua jugiter exserit, et ideo non est injustum instaurare memo- 
riam condemnationis, nisi tamen lex perfectam rehabilitationem 
concederet. 

«Si delictum notorium notorietate facti... manifestari po- 
test in loco ubi notorium est, quia jus ad famam est ibi de facto 
amissum ; nisi jam emendatum et oblivione deletum sit; tunc 
enim illud sine ratione in memoriam revocare esset injustum, 
quia delinquens jus ad famam recuperavit ». 

Se infine é notorio in un luogo e non nell'altro, per se non si 
puó divulgare «nisi praevideatur brevi in illo loco esse legitime 
notificandum, aut nisi merito timeatur ne delinquens in illo loco 
alis noceat » 1°, 

Dinanzi ad affermazioni di questo genere, è veramente il 
caso di dire: no comment! Ora solamente un rilievo, che rite- 
niamo altamente significativo. L’illustre moralista, conformemente 
all’indole del suo lavoro, corrobora e consolida ogni proposizione, 
asserto, enunciato con una citazione o un richiamo alla Summa 
di S. Tommaso 1". I richiami alla dottrina dell’ Angelico, in me- 
rito al problema generale delle offese contro l’onore, sono nu- 
merosi. Mancano completamente al particolare aspetto da noi 
preso in considerazione. Nessuna sorpresa. Non può farlo per 
la semplice ragione che su questo punto S. Tommaso non dice 
niente. Dopo aver letto e riletto attentamente le questioni 72 


10 MERKELBACH BENEDICTUS HENRICUS, Summa Theologiae Moralis 
ad mentem Divi Thomae et ad normam juris novi, ed. III, Paris 1938, 
tom 11; D. 447, DN. 430. 

11 Tutti i richiami che faremo alla dottrina del Dottore Angelico 
saranno desunti da: THOMAE AQUINATIS (S.), Summa Theologica, cura 
et studio Petri Caramello, Torino-Roma 1952, II-II, qq. 72-73. 

Nello stabilire la gravità della detractio è caratteristico : « detractio, 
secundum suum genus, est majus peccatum quam furtum; minus ta- 
men quam homicidium et adulterium » (q. 73, a. 3, p. 353 dell’edizione 
citata). 


1961 — Ephemerides iuris canonici 6 
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e 73 della IIa IIae, c'è venuto da concludere che dalla dottrina 
del sommo teologo, si possa dedurre, per lo meno, un argomento 
negativo come sogliono dire i teologi e i filosofi, contrario alla 
tesi sostenuta dal Merkelbach e dagli altri, quantunque non 
siamo alieni dall’affermare che nella dottrina dell’Aquinate si 
trovi qualcosa di positivo che possa riferirsi alla nostra ricerca. 
Lo vedremo quanto prima. 

Intanto è bene far presente che il silenzio di S. Tommaso, 
nella particolarità del problema così come è impostato, in genere 
e dal Merkelbach, riveste, a nostro avviso, una rilevante impor- 
tanza. L’Angelico Dottore dedica due ampie questioni al pro- 
blema delle « jniuriae verborum », che egli espone con la solita 
precisione e concisione, rigore logico e trasparente chiarezza. 

La dottrina canonistica e la giurisprudenza attingono lar- 
gamente ai principi formulati dall’insuperato Maestro della teo- 
logia, trasferendone i concetti nel campo giuridico. 

Come abbiamo già notato, il particolare aspetto da noi 
preso in esame non riceve neppure un accenno. Può sembrare 
sorprendente quantunque sia ovvio pensare che un particolare 
così delicato non poteva sfuggire alla acuta mente del sommo 
teologo. Tuttavia non conviene lasciarsi andare in artificiose 
quanto vane supposizioni. Constatiamo il fatto e la sua conse- 
guenza, cioè la impossibilità di invocare l’autorità dell’ Angelico 
a favore della tesi attualmente ammessa in dottrina e giurispru- 
denza. E ciò, per noi, è molto. 


II. ESPOSIZIONE DELLA NOSTRA TESI 


8. — Premessa. Dinanzi ad un atteggiamento dottrinale e 
giurisprudenziale, così categorico ed inequivocabile, non possiamo 
nascondere di essere rimasti fortemente perplessi. 

Abbiamo riflettuto ripetutamente sull’argomento e sempre 
più ci siamo convinti dell’insostenibilità della tesi. Non abbiamo 
risparmiato, più di quanto si suol richiedere per un articolo, ri- 
cerche e confronti per annullare le nostre osservazioni e ripensa- 
menti in contrario. Sopratutto abbiamo indagato per scoprire 
come e quando una tale posizione sia stata accolta dalla dottrina 
e dalla giurisprudenza. Non abbiamo trovato alcuna indicazione 
del tempo e dell’autore, almeno orientativa. Secondo il Farina- 
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cius, di cui ci serviremo più avanti, lealmente dobbiamo ricono- 
scere che tale indirizzo è abbastanza antico. 

Ciò nonostante è nostra opinione che tale indirizzo non sia 
affatto ammissibile e compatibile sia in se stesso come nell’in- 
quadramento della teoria generale della dottrina giuridica mo- 
derna, la quale tanto esalta, e giustamente, i diritti e i valori 
della personalità umana. 

Poichè la fonte del genuino ed effettivo riconoscimento di 
questa deriva dall’accettazione dei principi cristiani, applicati 
sul piano giuridico della convivenza sociale dal diritto canonico, 
riteniamo di poter affermare, salvo meliore judicio, che la sud- 
detta posizione dottrinaria non corrisponde, storicamente e si- 
stematicamente, al vero spirito della dottrina canonistica. 

Non sorprenda il lettore nel leggere che le nostre riflessioni 
e conclusioni hanno trovato una aperta e autorevole conferma 
proprio nella dottrina del Lega. 

Quantunque, a nostro avviso, egli cada in una evidente 
contraddizione tra l'osservazione in parola e l'esposizione dottri- 
naria, della quale applica i principi nella specie in esame, tuttavia 
la troviamo di estrema importanza e premessa capace a conva- 
lidare la nostra tesi. 

Ecco come l’eminente giurista si esprime testualmente a pro- 


posito dello jus et licentia di propalare notizie diffamatorie già 


conosciute. « Porro hae sententiae doctorum moralistarum, abso- 
lute perpendentium moralitatem actuum humanorum, dicendae 
sunt nimis indulgentes diffamatoribus, quoties qui divulgat cri- 
men vel jam aliqualiter notum vel sententia judicis punitum, 
non agit ex aliqua probabili ratione, sed animo injuriandi ; 
tunc enim habetur criminis improperatio «rinfaccio di delitto 
o di condanna » hodiernis moribus et legibus non permissa, uti 
late explicat Carrara, Programma ecc., $ 1084 ss. ; neque in foro 
ecclesiastico permittenda, sed poenis multanda ob rationem delicti 
diffamationis, quae subest, uti explicatum est» 12. 


9. — Dottrina di S. Tommaso. Prima di inoltrarci nell’analisi 
degli studiosi di diritto, non possiamo trascurare di fermare l’at- 
tenzione sulla dottrina del Dottore Angelico, giacchè dottrina e 
giurisprudenza attingono alla sua autorità indiscussa e sovrana. 


12 LEGA (coram), S.R. Rotae etc., p. 307, n. 8. 
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Su questo punto, ci permettiamo di dire, il corrente indirizzo 
giurisprudenziale e dottrinario non riceve alcun conforto ; osiamo 
dire che in maniera positiva, quantunque indiretta, il pensiero del 
creatore della Summa è a questo contrario. 

Per S. Tommaso la diffamazione, cioè la detractio, si defi- 
nisce : « alienae famae per verba denigratio » (II* Ile, q. 73, a. 1), 
donde si rileva con solare evidenza la mancanza dell’elemento 
occultum, ritenuto attualmente essenziale e presupposto per il 
verificarsi della diffamazione. La definizione della Summa reca — 
il carattere della generalità, quindi può benissimo applicarsi an- 
che nell’ipotesi che già sia in atto una certa denigrazione. Vedremo 
in seguito che l’offesa alla fama della persona non esige struttural- 
mente e per natura sempre una fama intaccata o integra. La deni- 
grazione di una persona può avvenire denigrandola maggiormente. 

Questa generale comprensione espressa dalla definizione ci 
fa meglio intendere la varietà di aspetti che, secondo S. Tom- 
maso, assume la detractio, per cui questa diminuit, corrumpit, 
denigrat, aufert, minoratur la fama di qualcuno. 

Un altro passo di S. Tommaso, esattamente alla fine del 1° 
art. della stessa questione 73, è per la nostra opinione decisamente 
favorevole. Nell’elencare i modi con i quali si può compiere la 
diffamazione (fit), egli indica la rivelazione di una cosa occulta. 
Niente di più logico, e si tratta di logica elementare, dedurre 
che il rivelare una cosa occulta è uno dei quattro modi con cui si 
può compiere la diffamazione nei confronti di una persona, per 
cui il rivelare il fatto occulto non si pone come forma esclusiva 
giuridicamente rilevante alla qualificazione del reato di diffama- 
zione. Proseguendo nel ragionamento si deve anche aggiungere 
che l’elemento occulto è da escludersi dalla definizione, secondo il 
pensiero di S. Tommaso. 

Crediamo sia molto utile riportare il testo, affinchè il lettore 
ne abbia immediatamente una personale conoscenza e intelli- 
genza. « ...Aliquis dicitur detrahere alteri, non quia diminuit de 
veritate, sed quia diminuit famam eius. Quod quidem fit quan- 
doque directe, quandoque indirecte: directe quidem quadrupli- 
citer : uno modo, quando falsum imponit alteri ; secundo, quando 
peccatum adauget suis verbis; tertio, quando occultum revelat ; 
quarto, quando id quod est bonum dicit mala intentione factum. 
Indirecte autem, vel negando bonum alterius, vel malitiose re- 
ticendo, vel diminuendo ». 
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Vogliamo sperare che l’altra parte non intenda sforzare il 
passo che enumera i modi con cui si può compiere la detractio. 


Qualcuno forse potrebbe fare un ragionamento simile, che sa- 


rebbe poi uno sragionare : giacchè nell’elencazione proposta dal- 
l'Angelico Dottore non è compresa la divulgazione di notizie e 


fatti disonoranti già noti, vorrà dire che ciò non costituisce un 


modo per offendere l’altrui fama. 

Anche senza tener presente la definizione così comprensiva 
e perspicua, sarebbe ciò un insulto alla logica e al grande costrut- 
tore della Summa, che pone come fondamento la verità conqui- 
stata dalla ragione e conosciuta dalla rivelazione. 

Non indugiamo oltre nella dottrina della IIe Ile, giacchè 
non c’è la trattazione specifica dell'aspetto particolare a cui ci 
stiamo interessando. D’altra parte, S. Tommaso, pur trattando 
l'aspetto della diffamazione come peccatum contra justitiam, ha 
sviluppato e applicato i principi solo nell’ambito e nello spirito 
della teologia morale. Non ha finalità strettamente e tecnica- 
mente giuridiche. Quindi non si può pretendere di più. Tuttavia 
gli elementi positivi riscontrati sono più che validi e sufficienti 
per il nostro scopo. Essi illuminano un aspetto così delicato e pro- 
fondamente umano del reato che assale la personalità dell’uomo 
nella sua parte moralmente e spiritualmente più vitale e più 
preziosa e, nello stesso tempo, ci confortano con la loro superiore 


‘autorità a proseguire nella ricerca. 


10. Dottrina dei commentatori e dei classici del diritto cano- 
nico. Onde avere una maggiore garanzia della nostra opinione, 
abbiamo voluto risalire ai classici del diritto canonico, sopra- 
tutto ai grandi maestri che ci diedero i Commenti della fonte 
principale e originaria del diritto canonico e che, seguendo la 
via del monaco Graziano, che «l’uno e l’altro foro — aiutò sì, che 
piace in Paradiso » (Parad., X, 104-105), superarono definiti- 
vamente gli schemi della theologia practica, elaborarono ed ele- 
varono lo jus canonicum alla dignità e al prestigio di una vera 
e propria scienza. ` 

I principi da essi enunciati e razionalmente sviluppati, come 
un filone d’oro da mettere in luce e da utilizzare, indicano, a no- 
stro modesto parere, la tesi esatta da sostenere e la via sicura 


da seguire. 
A scanso di malintesi, dobbiamo premettere con molta fran- 
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chezza e lealtà che in essi la questione non è esposta in termini 
espliciti. Pensiamo che la loro mentalità, che immancabilmente 
sente l’influsso del tempo e dell’ambiente in cui vive, non se la 
poteva porre. Sono note, nel campo giuridico e in tutte le mani- 
festazioni della vita sociale e politica, le concezioni imperanti 
nei confronti della persona umana durante il medioevo. È suffi- 
ciente accennare solamente la condanna alla pena della berlina 
(che poi non è un ricordo tanto lontano dai nostri tempi !). 

Tuttavia è importante ed è facile riscontrare in essi due ele- 
menti, che vorremmo chiamare l’uno negativo e l’altro positivo. 
Ambedue questi elementi sono presenti nel concetto di ingiuria, 
la quale viene accolta nella sua più ampia accezione, cioè nel senso 
romanistico, comprensiva di tutte le diverse distinzioni poste- 
riormente accolte in dottrina. 

Infatti non è richiesto, perchè si verifichi il delitto dell’in- 
giuria, come elemento essenziale che il fatto delittuoso o inde- 
coroso debba essere occulto. Di questa qualità non si dice niente. 
Per lo meno è un argomento negativo a favore della nostra tesi. 

C'é di più ; ecco l'elemento positivo. È consentito propalare 
o manifestare un comportamento diffamatorio solo se expedit 
reipublicae, affinchè l'autorità pubblica provveda e ristabilisca 
l'ordine turbato. Solo in questo caso ab injuria excusatur ; alias, 
dirà l'Ostiense nella Summa, tenetur injuriarum nunciator 3, 

In uguale maniera si esprime il grande Abbas Panormita- 
nus. Anzi, da un'analisi serena ed obbiettiva del testo riteniamo 
che si possa chiaramente dedurre l'esistenza del reato di ingiu- 
ria anche quando i fatti o le cose propalate siano già note o ma- 
nifestate. Il De’ Tudeschi infatti adduce, come esempi di delitto 
di ingiuria, il rinfaccio di caratteristiche fisiche o personali le. 
quali sono sicuramente note a tutti, per esempio insultare uno 
dicendogli, spurius, claudus. 

Se non andiamo errati e la nostra interpretazione è esatta, 
ci sembra di scorgere nel testo del commentatore delle Decretali 


is HOSTIENSIS (ENRICO DI Susa), Summa, Venetiis a Philippo 
Pincio Mantuano impressum, 1505, fol. 357, verso, a, De injuriis et damno 
dato. Ecco il passo testuale del sommo giurista : « Contra quos datur 
actio : illud etiam notabis quod ab injuria excusatur quis ratione delicti 
quod vere commiserat is cui conviciatum est, nam peccatum nocentium 


nota esse et expedire et oportere... Alias tenetur injuriarum nunciator... 
si non est nunciator ». 
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una felicissima intuizione sulla natura del reato d'ingiuria e dif- 
famazione nel porre in risalto non solo la diminuzione di stima 


| prodotta nei terzi quanto, ed è profondamente essenziale, la tri- 


stezza e la sofferenza provocata nella persona offesa. « ...Vel dico 
te cucurbitum ; quia non expedit hoc scire respectu demeriti, 
quia magis dolet ipse quam alius 14 ». 


II. — Segue. Il pensiero dei due sommi giuristi trova com- 
pleto sviluppo nel Farinacio, il quale usa la stessa terminologia 
e pone la questione in termini veramente espliciti. 


14 PANORMITANI (NICOLO DE’ TUDESCHI), Commentaria in IV et 
V Decretalium, Lugduni in Aedibus Antonii du Ry, 1527, fol. 225, verso, 
a, De injuriis et danno dato. 

Dopo aver citato l’Ostiense e aver fatto la distinzione tra l’ingiuria 
proferita durante o fuori del giudizio, afferma : « aut dico verum (fuori 
del giudizio) : et quia voco te spurium ubi es vel claudum et ita in ve- 
ritate es ver. cucurbitum et tunc si expedit reipublicae ita esse nota, 
non teneor; secus autem ubi non expedit scire cum non operatur nisi 
diffamationem... Exemplum : expedit reipublicae scire te esse latronem 
vel adulterum et tunc si dixi tibi hoc convitium et volo probare ita esse, 
non debeo puniri; secus ubi non expedit reipublicae ut quia appello 
te bastardum ubi nihil petis, secus si dicerem ut repellerem te ab ordine 
vel dico te cucurbitum ; quia non expedit hoc scire respectu demeriti, 
quia magis dolet ipse quam alius; et sic in simili ». 

i= evidente che ai due passi citati del Card. di Susa e dell'Abate 
Panormitano noi non diamo e non possiamo dare un valore assoluto 
ed esplicito per la nostra tesi. E per noi molto importante rilevare che 
nei classici non c'é niente che giustifichi l'indirizzo attuale. Come già 
abbiamo detto nel testo, il pensiero dei due commentatori si inclina piü 
verosimilmente per la nostra opinione. Infatti l'expedit reipublicae si 
deve per forza intendere come l'esercizio di un diritto o l'adempimento 
di un dovere. E assurdo pensare a un pubblico interesse con la pura e 
semplice propalazione, etiam sine causa, a scopo di far chiacchiere, pet- 
tegolezzo, o addirittura maldicenza. La citazione in questo senso del- 
l'expedit reipublicae esclude la circostanza se è notorio o occulto il fatto 
o il comportamento delittuoso da cui deriva l'ingiuria o la diffamazione. 

Il fatto, che dev'essere ovviamente vero, puó essere denunciato, 
fatto conoscere solo quando ció é legittimato dalla legge in virtù del- 
l'interesse pubblico e, aggiungiamo, anche privato, a condizione che 
ciò sia previsto dalla legge, rimanendo così assorbito nel pubblico in- 
teresse che tutela i diritti dei privati. 

Infine affermiamo che la nostra interpretazione è esatta, perchè la 
frase viene presa anche in tale senso dal Farinacio, di cui parleremo 


subito. 
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Rigetta innanzi tutto la exceptio veritatis come causa esi- 
mente dalla colpevolezza e quindi dalla punibilita, anche quando 
essa è di pubblico dominio. 

L’importanza, che il Farinacio ha nel campo dello studio 
del diritto canonico, ci fa ritenere più vantaggioso e più efficace 
riportare in maniera un po’ ampia la testuale argomentazione che 
egli sviluppa in numerose pagine in folio. 

Non si tratta di un espediente per accumulare pagine, ma 
perchè egli rimane l’insuperato conoscitore dell’antica giurispru- 
denza rotale della quale fu, come è stato autorevolmente rico- 
nosciuto, « collector omnium celeberrimus et magnopere indu- 
strius » 15. | 

Cosi egli argomenta : « Haec quinta conclusio procedere vi- 
detur quando is, qui injuriam recipit, non est alias persona in- 
famis, quo casu per injuriam ejus famae damnum infertur ; se- 
cus si esset persona infamis, ut puta leno, meretrix, arenarius 
et similis; qui tunc cum infamato infamia irrogari non possit, 
idcirco injurians actione injuriarum non tenetur secundum An- 
gelum et Belvisum ». 

« Sed certe haec distinctio potest praecedere, si velimus te- 
nere illam opinionem quod veritas convitii injuriantem excuset, 
sed data veritate contrariae opinionis, quod veritas non excuset, 
haec Angeli conclusio redditur dubitabilis, praesertim si infamia 
sit notoria, quia tunc non expedit reipublicae illam ad altero 
propalari » 16, 

Conclude rinviando a quanto dirà successivamente in forma 
più esplicita. Infatti, dopo aver affermato la sua tesi, la corro- 
bora con un esempio, il quale dimostra la esattezza dell’assunto e 
la infondatezza dell’opinione avversaria. 

Cosi egli ragiona: « quando injuria illata continet aliquod 
vitium, quod erat notorium ; tunc injurians tenetur, etiam quod 
illud vitium alias expediret reipublicae sciri ; tunc enim non po- 
test dici quod reipublicae expediebat hoc scire, cum jam scire- 
tur et esset notorium... Exemplum in monacho, quem esse apo- 
statam notorium erat, vel in eo quem pariter de furto, de homi- 
cidio condemnatum esse notorium constabat ; tunc enim si dif- 


15 LEGA (coram), S.R. Rotae etc., p. 59, n. 49. 
ac FARINACII PROSPERI, Praxis et Theoricae criminalis pars III, 
Lugduni 1635, Lib. III, q. 105, P. 367, nn. 20 e 21. 
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. famatio continet praedicta notoria delicta, non potest dici ad 
alium finem diffamationem processisse nisi contumeliae. Constat 
| autem auctoritate propria nemini inferendam iniuriam, quae non 
- potest producere aliquem bonum effectum, nisi contumeliae » 17. 


Il forte ed impegnativo ragionamento del Farinacio esclude, 


- in maniera categorica, la giustificazione del delitto di diffamazione 
- basata sul fatto della verità e della notorietà. La propalatio per - 


la propalazione non ha alcuna ragione se non quella della con- 
tumelia, cioè di disprezzare, di ferire l'animo dell'offeso, di ejus 


CERO . DEN 
- opinionem minuere, come dirà altrove 18. 


Con vera soddisfazione rileviamo anche nel Farinacio l'acuta 
intuizione, notata già in Nicoló De' Tudeschi, la quale coglie nel 
centro la natura e la struttura del delitto d'ingiuria e di dif 
famazione. 

| Derivazione del primo dal secondo o incontro di una personale 
ed indipendente analisi ? Ciò è insignificante ai fini della nostra 


17 FARINACII, 0. et L.c., p. 386, n. 230. 

18 FARINACII, 0. et l.c., p. 366, n. 15, in cui ci da una certa defi- 
nizione dell’ingiuria : : Quod injuria dicitur inferri, ubi ex verbis aut 
facto alicujus dignitas laeditur, aut illius persona infamatur, vel ejus 
opinio minuitur ». I tre aspetti descritti dall'autore e capaci di realiz- 

-zare il delitto di ingiuria in senso generico, trovano una corrispondenza 
esatta con il delitto in parola secondo la dottrina moderna. Nel primo 
si verificherebbe l'ingiuria propriamente detta. Nel secondo l'attuazione 
della diffamazione nei confronti di chi gode buona fama; nel terzo 
proprio una insistenza nel diminuire, la buona opinione di chi già ha 
avuto una certa perdita. 

Qualcuno può ritenere queste considerazioni troppo personali o 
forse anche cervellotiche. Tuttavia deve lealmente convenire che non 
a caso e certamente non per abbondanza di espressioni il Farinacio ha 
posto in rilievo quei tre aspetti. 

Ad ogni modo, per confermare che la notorietas juris non estingue 
nel condannato il diritto alla prosecuzione o a una nuova instaurazione 
dell’actio injuriarum e in nessuno fa sorgere la licentia di poter dire e 
sparlare impunemente, si tenga presente quest’altro principio asserito 
dal celebre collettore delle Decisioni Rotali in maniera netta : « Pariter 
et injuriarum actione tenetur dicens alicui condemnato de crimine : 
taedet me de condemnatoria sententia contra te lata de furto » (p. 375, 
n. 106). 

Altrove, sempre nella stessa q. 105, è detto: « Veritas convitii 
nunquam excusat, quando ile emanavit malo animo injuriandi alium, 
quamvis alii (putent) contra..., quando improperatur aliquod delictum 
notorium... Veritas convitii non excusat convitiantem de jure canonico ». 


\ D 
il 
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indagine. È invece di grande significato constatare la coinci- 
denza di un pensiero così luminoso sulla natura del reato di diffa- | 


mazione. 


I2. — Segue. Anche un altro classico della dottrina cano- 
nista, il Reiffenstuel, merita la nostra attenzione. 

Quantunque egli non ci offra una esplicita trattazione ed 
enunciazione del particolare aspetto che a noi interessa, tuttavia 
ci sembra che esso sia implicitamente contenuto e che risalti, 
con sufficiente chiarezza a una lettura attenta e logica. La nostra 
deduzione si fonda proprio su un avverbio etiam. 

L’autore, nell’esporre il concetto di ingiuria e nel dare una 
sua definizione di un certo respiro, la quale fa ripensare a quella 
del Farinacio 1° ; nell’indicare coloro che sono immuni dall’actio 
injuriarum ed infine nell'elencare i modi con cui l'ingiuria tin- 
ferri potest e gli effetti che ne derivano, caratterizza l’ingiuria sem- 
plicemente come una lesione dell’honor, respectus, fama alterius, 
senza dare al fatto, che viene diffuso, una propria qualifica, e 
cioè se debba essere occultum. Successivamente enuncia il se- 
guente principio : « datur actio injuriarum etiam contra illum, 
qui alteri obiicit occultum crimen vel defectum verum, nisi rei- 
publicae intersit, tale crimen manifestari » 2°, 

La logica cosi ci porta a ragionare. 

Se l'enunciazione generale, che definisce i limiti dentro i 
quali si realizza la consumazione del delitto di ingiuria e di dif- 
famazione, non contiene alcuna restrizione o distinzione sulla 
notorietà o meno del delitto rinfacciato o propalato ; se si tiene 
presente il principio surriferito, in cui l'avverbio etiam richiama 
una situazione diversa dalla precedente e ora qualificata dalla 
caratteristica della propalazione di un delitto o di un difetto 
occulto — propalazione che viene giustificata solo se intersit rei- 
publicae — riteniamo che si possa dedurre, senza timore di er- 
rare, che il reato si consuma propalando o manifestando qua- 


1? REIFFENSTUEL A., Jus canonicum universum, Maceratae 1755, 
Tom. V, Tit. XXXVI, $ r, n. 2, dopo aver precisato che « ad praesens 
injuria sumitur pro contumelia seu pro delicto», da la seguente defi- 
nizione: « Dicitur contumelia, qua per quamdam vilipensionem, de- 
spectum vel contemptum, honor, respectus et fama alterius laeditur. 
Contumelia enim a contemnendo dicitur ». 

20 REIFFENSTUEL, 0. et Lc., n. X7. 
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lunque fatto indipendentemente dalla sua qualifica di occulto o 
di notorio. 

Da tutta l’esposizione dottrinale del Reiffenstuel si ricava 
indiscutibilmente che egli rifiuta l’exceptio veritatis, e di conse- 
guenza, anche la notorieta come esimente della punibilita. 

Unica discriminante, che l’autore illustra con il solito ratio 
est, è data dall’expedit reipublicae, dal diritto romano passato nel 
diritto canonico attraverso i primi Commentatori, espressione 
comprensiva dell'esercizio di un diritto, adempimento di un do- 
vere, legittima difesa ecc. ?!. 


13. — Dottrina canonistica attuale. I canonisti moderni sor- 
volano la questione del delitto di ingiuria e diffamazione. Tutti 
si limitano generalmente alla semplice enunciazione dell'esistenza 
di tale delitto; a dare delle veloci nozioni o a formulare una 
certa quale sbrigativa definizione. 

Invariabile, senza neppure tentare di ricercare la ragione e 
il fondamento, è l'accento posto sull'elemento da essi ritenuto es- 
senziale : crimen verum sed occultum. 

Una eccezione. Con palese compiacimento constatiamo che 
Matteo da Coronata si discosta visibilmente dall'opinione cor- 
rente, senza presentarci una trattazione sull'argomento e senza 
toccare espressamente l'aspetto che andiamo considerando. 


21 Giova tener presente qui l'argomentazione presentata dall'au- 
tore in merito alla enunciazione del principio, da cui si é mosso il nostro 
ragionamento. « Ratio est : qui quando publica utilitas aliud non expo- 
scit, quivis habet jus ad suam famam, ita ut ab alio per manifestatio- 
nem delicti occulti violari absque injuria possit; cum inhumanum ac 
injuriosum sit, absque justa causa alterius occultos defectus vel delicta 
maligno animo manifestare. 

« Nisi rei publicae intersit : enimvero ob utilitatem publicam, immo 
etiam ad avertendum praejudicium tertii licitum est, manifestare OC- 
culta alterius delicta et defectus, v.g. quod quis sit fur, ne aliis noceat, 
quod sit leprosus, vel quod inhabilis sit ad officium etc. ; aequum non 
esse ut condemnetur qui nocentem infamavit, cum delicta nocentium 
nota esse expediat» (Reiffenstuel, o. Ch Do 1217-16). 

Le ultime frasi, riecheggianti le antiche disposizioni giustinianee 
e che si prestano a una interpretazione e applicazione indiscriminata, 
vanno prese in senso giusto, che consente il riferimento di un fatto e il 
comportamento delittuoso, solo quando ci si deve salvaguardare dal 
nocumento che ne potrebbe nascere dal silenzio. 

Inoltre in merito a questo nostro ragionamento, cf. la nota 23. 
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Le poche righe di commento che anche egli dedica al can. 
2355, pur avendo il solito carattere nozionale, sono più che suf- 
ficienti per porlo, a nostro avviso, dall’altra sponda. 

L’autore, accolta la tradizionale distinzione dell’ingiuria, for- 
mula la definizione della detractio, nella quale non si parla, me- 
glio si esclude l'elemento occulto. Per convincersi che si tratti 
di vera e propria esclusione di detto elemento, è sufficiente leg- 
gere la nota, apposta alla definizione, nella quale richiama l'at- 
tenzione e fa rilevare la diversità del concetto di detrazione esi- 
stente tra i canonisti e i moralisti. Di questi ultimi riporta le 
definizioni che noi già conosciamo. 

Tenendo presente quanto abbiamo più sopra dimostrato, 
riteniamo tuttavia non esatta la sua affermazione a proposito di 
codesta diversità. Non è questo che a noi interessa. 

L'importante è che egli non accoglie la definizione in cui si 
pone il delitto occulto come qualità essenziale per la realizzazione 
del delitto di diffamazione. 

È evidente e logico dedurre che il da Coronata ritiene che 
sussista il delitto di diffamazione anche quando si tratta della 
propalazione di fatti o misfatti notori. 

Anche la definizione è certamente molto perspicua, perchè 
non si parla solo di denigrazione della fama di qualcuno ma viene 
inserito anche il concetto della diminuzione della fama, minuit. 
E risaputo che la diminuizione di una cosa non esige che questa 
sia integra, che cominci da quanto é intera. Conseguentemente 
anche la diminuizione di fama puó avvenire quando questa é già 
pubblicamente intaccata ??, 

Un'altra affermazione costituisce per noi sicura garanzia che 


? MATTHAEUS CONTE A CORONATA, Institutiones Juris Canonici, 
IV ed., Torino 1955, vol. IV, p. 461, n. 1990, dove vien data la 'seguente 
definizione: « Detractio aut detractor in jure dicitur quando quis de 
absente male loquitur ejusque famam denigrat aut minuit dicendo de 
illo quod sit fur aut homicida aut fallax etc. ». 

Nella nota 5 della pagina 462 pone in evidenza la diversità tra le 
due concezioni canonistica e teologica. Perché non si pensi che con la 
tesi canonistica vengano tolte le garanzie e tutele previste dalla legge, 
sicché il delinquente possa avere mano libera di azione, il Coronata 
precisa con la comune dottrina : « Quia qui jure suo utitur neminem 
laedit, delictum non committit reus qui contra actorem exceptionem 
proponit excommunicationis (can. 1628, $ 3) aut contra testes exceptio- 
nem infamiae (can. 1757, § 2)». 
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l'opinione del giurista cappuccino si allinei con la nostra. La sua 
posizione è limpida e netta a tal proposito. « Aliquis injuriam pati 


potest in suo statu hominis, in suo statu civili et in suo statu 


personali. Etiam illi qui jura civitatis amiserunt possunt injuria 
affici in statu hominis » ?8. 

Ora le prerogative fondamentali, che ogni ordinamento giu- 
ridico, sia esso statuale che ecclesiastico, riconosce a ogni per- 
sona umana, si perdono solo ed esclusivamente in seguito ad una 
condanna giudiziale per crimina graviora. 

Ebbene anche questi condannati, come è giusto e sacrosanto, 


hanno diritto ad un rispetto, ad un proprio onore, a non sentire 


maggiormente calpestata la loro reputazione. Chi manca a questo 
minimo dovere di convivenza sociale, dove sono notori necessa- 
riamente i misfatti di questi poveri disgraziati, incorre nel delitto 
di diffamazione, afferma il da Coronata. 

Che si vuole di più per sostenere che sussiste sempre il reato 
di diffamazione nel propalare ingiustificatamente i delitti notori 
delle persone, ed é della generalità, che hanno commesso piccoli 


23 MATTHAEUS CONTE A CORONATA, 0.¢., n. 2045, p. 521. A titolo 
di maggiore conferma, ci si consenta riferire quanto troviamo anche 
alla fine del numero citato: «datur actio injuriae etiam contra eum 
qui delictum occultum, licet verum, sine rei publicae necessitate ma- 
nifestat». Di questa affermazione ci siamo già interessati, avendola 
trovata nel Reiffenstuel. Notiamo che il Coronata ha ripreso integralmente 
la dottrina del grande giurista del sec. XVIII, apportandovi i neces- 
sari aggiornamenti. Lealmente dobbiamo riconoscere che l'aver ri- 
scontrato questa presa di posizione e di pensiero del Coronata con 
immediata dipendenza dal Reiffenstuel con le personali osservazioni e 
affermazioni, ci ha confermato nella interpretazione fatta piü sopra a 
proposito della dottrina dell'autore dello Jus Canonicum Universum. 

Abbiamo inoltre già tenuto presente nella nota 3 che il Santi, autore 
di notevole importanza prima della Codificazione e dal Card. Gasparri 
tenuto in grande considerazione perché fu a lui maestro, pur limitandosi 
solamente a darci la semplice nozione del delitto di ingiuria, non ci fa 
entrare l'elemento del crimen occultum. In una visione d'insieme, il si- 
lenzio non è senza significato, se non debba dirsi eloquente. A suo ri- 
guardo, ecco come il Gasparri si esprime nel Prooemium dell'edizione 
ante Codicem del Tractatus Canonicus de Matrimonio, Parisiis- Lugduni 
1900, vol. I, p. XII: « Clarissimorum doctorum Francisci Santi et Phi- 
lippi De Angelis nomina frequenter occurrent; quos immatura morte 
praereptos grati animi ergo hic nominatos volumus ; eorum enim tam 
insigni ac benevolo magisterio in canonicis scientiis excolendis usi su- 
mus, ut eorum memoria nulla in nobis delere possit oblivio ». 
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delitti comuni, quando esso sussiste anche nei confronti di per- 
sone che hanno raggiunto gli estremi della delinquenza ? 


I4. — Concezione unitaria dell'onore. La soluzione del pro- 
blema in tema di ingiuria e diffamazione, sia nel suo aspetto com- 
pleto come nei singoli aspetti, veramente non è molto facile. Su 
esso inevitabilmente confluiscono elementi di origine disparata 
da quelli politici a quelli psicologici, da quelli meramente teorici 
a quelli esclusivamente pratici. L'inconveniente non è solo e pro-. 
prio dei nostri giorni ; è sorto con il sorgere della società e quindi 
dello stesso diritto. Già nel diritto romano la questione si agita 
molto aspramente e giunge a noi non completamente risolta. 

Nelle diverse legislazioni inoltre giuoca un ruolo importante, 
e spesso decisivo, il prevalere dell’interesse pubblico su quello 
privato e le alterne vicende del susseguirsi dei contrasti e delle 
lotte per l'affermazione dell'uno sull'altro ; la penetrazione della 
dottrina cristiana, che crea una nuova mentalità e permea di un 
nuovo spirito ogni manifestazione della vita a partire dalla stessa 
legislazione romana. 

Tutto questo non autorizza ad ea la ricerca, anzi 
la deve spronare. 


15. — Apprezzamento e reazione all’ingiuria. E nostro parere 
che una valutazione e soluzione esatta del problema si possa e 
debba trovare nell’accettare il concetto unitario dell’onore e nel- 
lindividuare con precisione il bene che viene leso dall’ingiuria. 
L’esame deve partire dai principi razionali e deve servirsi del- 
l'ausilio delle moderne conquiste della psicologia sperimentale. 

La ragione della vera grandezza e perenne vitalità del di- 
ritto romano fu e rimane quella di aver capito e tradotto nella 
realtà che la persona umana é il centro della vita e del diritto 
e che tutto é in funzione di essa. Anche la moderna esaltazione, 
non sempre lodevole ed opportuna, della società qua talis non ha 
ragione di essere se non si prende in considerazione l'uomo, che 
è formatore vivente e attivo della stessa compagine sociale. L'or- 
dine, la tranquillità, il benessere, l'armonia dell'ordinamento giu- 
ridico con l'intima esigenza che questi valori vengano ristabiliti 
nel caso di una perturbazione, sono una pura astrazione e una 
fantastica chimera, se non sono in funzione dell'uomo, che in 
essi ha bisogno di vivere ed operare. 
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Pertanto, posto l’uomo come centro e ragione di ogni ordi- 
namento giuridico, in ogni rapporto, che lo interessa, egli inter- 
viene ed è presente con la interezza della sua personalità, sensibile 
a tutti i riflessi che dall’interno e dall’esterno si ripercuotono nel 
suo stato di coscienza. 

Ogni riflesso comporta immancabilmente una reazione psi- 
cologica di sentimento, variabile per intensità ed estensione, va- 
lore e circostanze, luogo e tempo in ogni soggetto. 

Qualunque bene in possesso della persona umana, sia quelli 
inerenti per natura alla sua stessa persona sia quelli che si ag- 
giungono ad essa dall’esterno, riceve dall'interno, dalle profon- 
dità, spesso insondabili, del proprio io, una vibrazione, una colo- 
razione o tonalità, per così esprimerci, inconfondibile ed indivi- 
duante da quelle di ogni altra persona. 

Questo fenomeno fa si che la persona assegni ad ogni bene 
un proprio valore, un proprio apprezzamento indipendentemente 
dal valore assoluto che questo ha per il suo intrinseco valore. 
Per esempio, la vita è certamente il dono massimo dell’uomo, la 
quale riceve ovunque e sempre una tutela giuridica per il suo 
intrinseco valore. Ciò nonostante essa è sottoposta a una gamma 
indefinita di apprezzamenti, diversi da persona a persona, dovuti 
da circostanza e circostanza, proprio in forza delle cangianti 
reazioni prodotte dalla coscienza della persona umana sia nel- 
l’ipotesi di un ordinario svolgimento dell’esistenza terrena sia nel 
caso di violazione o attentato diretto contro di esso. 

Pur ammettendo, come è in realtà, e riconoscendo una scala 
di intensità nei confronti di questo apprezzamento, noi lo troviamo 
immancabilmente in ogni uomo, sia pure nella misura minima, 
derivante dal suo stato di coscienza personalistica giammai an- 
nullabile. Attutimento fino ad una sensibilità appena percetti- 
bile, ma mai un completo soffocamento. Quando si verificano 
questi casi, piuttosto unici che rari, del completo soffocamento, 
dobbiamo concludere che siamo fuori della natura, cioè o di 
fronte a uno snaturato oppure ad un uomo affetto da completa 
infermità mentale. 


16. — L'onore come «modo di essere ». Inoltre è pacifico che 
l'uomo, per il fatto stesso di vivere in società, non cessa di es- 
sere individuo, improntando in tal senso ogni sua attività nei 
confronti della società. In virtü della indistruttibilità di questa 
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sua qualità individuante, cioè che lo individua, egli è portatore 
di beni propri che possiamo considerare come delle forze che limi- 
tano o regolano la dinamica della vita di relazione. 

I beni della vita, dell’integrità fisica, della libertà e dell’onore 
vengono configurati giustamente tra i massimi beni inerenti alla 
persona umana. | 

L'ultimo, anzi, è ritenuto, in certi momenti o circostanze, 
immensamente più importante e apprezzabile della vita stessa. 

Infatti dirà S. Tommaso nella IIa IIae, q. 73, artt. 2, n. 3 e 3, 
n. 4: « Auferre autem alicui famam valde de est : quia inter 
res temporales videtur fama esse pretiosior»; pur appartenendo 
agli exteriora bona, «fama praeminet divitiis, eo quod propinquior 
est spiritualibus bonis ». 

A conferma di quando andiamo dicendo, valevole a corrobo- 
rare anche le precedenti affermazioni, si pensi ai cosi detti swcidi 
d'onore, che noi non approviamo e che erano un po' il vezzo dello 
scorcio del secolo scorso e dei primi decenni del nostro, tuttavia 
indice di una società ligia fieramente ai valori morali di onestà, 
di cui difettano con molta disinvoltura i nostri giorni. 

A proposito di codesti beni supremi, molto esattamente é 
stato precisato che «questi che si configurano come i beni pit 
preziosi che possono spettare alla persona, sono null'altro che 
modi di essere fisici o morali di essa — atti a soddisfare corrispon- 
denti bisogni del medesimo ordine fisico o morale —, cosi da po- 
tersi dire che sono in lei stessa » 4, 

Condiviviamo interamente : un modo di essere dello persona, 
non parti di essa ; aspetti particolari esaminati da diversi angoli 


visuali, non frazioni di un composto, che può essere smontato e 
rimontato. 


17. — Presa di coscienza da parte della personalità. Questa 
premessa di carattere generale trova adeguata applicazione per 
ogni singolo bene della persona, nella specie per il bene dell’onore, 
rendendolo così più facilmente comprensibile nell’accezione di 
concetto unitario. L'onore è un modo di essere della personalità 
che prende coscienza dei suoi valori innati ed acquisiti e dei ri- 
flessi da questi derivanti nell'ambiente sociale. 


Con una tale accezione si può anche parlare di onore in senso 


24 De Cupis ADRIANO, I diritti della personalità, Milano 1950, p. 23. 
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oggettivo e di onore in senso soggettivo senza cadere in inutili dis- 
sensi ed equivoci. Non sono essi due entità nettamente distinte, 
con una propria ed indipendente funzione, ma una unità in- 
scindibile, considerata in due momenti diversi, in due modi di 
essere. 

La molteplicità di stimoli, provenienti da qualunque dire- 
zione o con qualsiasi intensità, provocano invariabilmente una 
reazione con varietà di movimenti, trattenuti nell'interno o pro- 
iettati all'esterno, in connessione del valore del bene unitario 
dell'onore, derivante, come da causa efficiente, dal fatto dell'im- 
mancabile intervento della personalità, nel senso suddetto, pre- 
sente con l’interezza del suo essere. 

Il quadro di una sistematica e l'opportunità possono sfaccet- 
tare l'unità del concetto di onore, analizzandone i diversi aspetti 
e le varie incidenze. Si potrà allora parlare di onore, di decoro, 
di reputazione, di prestigio, di fama, di gloria, ecc. con i relativi 
aspetti negativi annullanti i termini precedenti. Sarà una lodevole 
e utilissima spettrografia, espressione che fa risalire senz'altro 
all'unità delle presentazioni dell'onore, uno dei modi di essere o 
dell'atteggiarsi della personalità. 

Con la frase: la personalità prende coscienza dei valori in- 
nati o acquisiti, intendiamo dire che la persona avverte un senti- 
mento che si risolve in una sensazione piacevole quando questi 
sono affermati, o dolorosa, quando vengono negati. Cosi pure: 
con la coscienza dei riflessi nell'ambiente sociale, intendiamo si- 
gnificare la valutazione, il modo con cui questi valori, anche 
quando sono stati deteriorati, vengono accolti e ritenuti dai 
terzi, senza dimenticare la invariabile ripercussione sulla co- 
scienza della persona interessata. 

Dallintreccio e dalla interdipendenza dei due aspetti sca- 
turisce il genuino concetto dell'onore, il quale, perché preso 
unitariamente, appare nella sua mirabile interezza e concorre, 
a sua volta, a formare, insieme agli altri beni, l'integrità della 
persona umana con i suoi modi di essere, al dire del De Cu- 
pis. Diversamente l'onore non ha significato, viene ridotto a 
brandelli. 

Per uniformità e convenienza pratica accettiamo la termino- 
logia corrente e le sue diverse applicazioni, fermi restando, con- 
cettualmente, alla posizione su esposta. Ci verrà fatto di usare 
quindi i termini di onore e decoro, di reputazione, a cui si con- 


1961 — Ephemerides iuris canonici 7 
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trappongono l’ingiuria e la diffamazione, non intendendo affatto 
di aderire alla concezione dualistica dell'onore *#. 

Il concetto unitario, che si apre in diversi aspetti, non puó 
fare a meno di adoperare lo stesso linguaggio. Tutto dipende dal 
modo con cui vengono collocati questi termini nel quadro generale. 


18. — L’offesa del sentimento. Il Messina si ferma a lungo ad 
analizzare la nozione psicologica dell'onore, ponendo in grande 
risalto gli aspetti da noi presentati. Sopratutto richiama l'atten- 
zione sulla presenza del sentimento, quale fattore operante nel- 
l'intimo della persona e riflesso all'esterno nel rapporto con i terzi. 

L'autore, constatato che nel jus conditum del diritto penale 
italiano la formulazione delle norme si ispira allo schema dualistico 
della distinzione fra onore oggettivo e onore soggettivo, precisa : 
«ma crediamo che si possa giungere ad affermare che una netta 
separazione tra offesa all'onore oggettivo e offesa all'onore sog- 
gettivo non sia possibile». La ragione è che «seppure l'onore 
oggettivo consista in una opinione di terzi, è pur sempre accom- 
pagnata da una reazione del sentimento dei terzi stessi. L'onore 
soggettivo consiste nel sentimento di onore, sentimento che però 
ha come base la consapevolezza e quindi una determinata opi- 
nione sulla propria personalità » 2%, 

La dottrina del Messina si ricollega intimamente a quanto 
aveva affermato l'Alimena, cinquant'anni prima, indicando l'ob- 
biettivo proprio verso cui si dirige la diffamazione e dal quale 


25 Tralasciamo qui gli altri termini nel senso positivo e negativo 
in uso nella legislazione : prestigio, oltraggio, vilipendio, che noi riteniamo 
inquadrare nello stesso concetto unitario e che, portandoli dietro nella 
trattazione, potrebbero intralciare la speditezza del discorso e creare 
delle confusioni. 

26 MESSINA SALVATORE, Teoria generale dei delitti contro l onore, 
Roma 1953, pp. 88 e 85 rispettivamente. Molto perspicuamente aveva 
osservato più avanti (p. 78) che « l’offesa all’onore è un'offesa alla per- 
sonalità perchè influisce su queste raffigurazioni riguardanti la persona 
lesa : anche l’offesa alla reputazione è offesa alla personalità, non per- 
chè la reputazione, che è opera di terzi, possa equivalere alla persona- 
lità di un soggetto, ma perchè ne è la proiezione, il riflesso. Il sostrato 
naturalistico del concetto di onore è, quindi, un insieme di rappresen- 
tazioni; ma non basta : la nozione di onore coinvolge anche la reazione 


favorevole o sfavorevole, che nell’animo del soggetto, accompagna que- 
Ste rappresentazioni ». 
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si deduce necessariamente la « inseparabilità » dell'onore, in senso 
soggettivo e in senso oggettivo, sul piano psicologico. É detto 
infatti che «l'obbiettivo del delitto di diffamazione è l'offesa al 
sentimento della nostra stessa stima, al sentimento della stima 
e della buona opinione che gli altri nutrono per noi, alla capacità 
di procurare i vantaggi che da questa stima possono derivare » 27. 

Tutto fa perno sulla personalità o, come ad altri più piace, 
sulla dignità morale della persona, dove i concetti convergono e 
si fondono in una armoniosa unità. E stato autorevolmente af- 
fermato che «i due concetti non si distinguono né si sommano, 
ma sono soltanto due aspetti dell'unica dignità morale della 
persona » 28, 

Tale puntualizzazione ci permette di dedurre logicamente la 
conseguenza che noi ci troviamo sempre davanti alla personalità 
considerata nell'interezza dei suoi beni e delle sue facoltà. Qua- 
lunque attacco, che venga a colpire un determinato aspetto, nel 
nostro caso l'onore, non si esaurisce in questo, quasi che codesto 
aspetto fose una componente con vita propria, ma provoca una 
reazione che comprende la stessa personalità nella sua totale 
dignità morale. 

É evidente quindi che qualunque tipo di ingiuria, in qua- 
lunque forma e intensità si manifesti e concretizzi, non ferisce 
solo il determinato aspetto dell'onore della persona ma risale e si 
estende alla stessa personalità, tramite la coscienza del senti- 
mento che alberga e si alimenta nell'unicità della sua dignità 
morale. È 

Così pure quando si parla di reputazione, con tutte le sfu- 
mature proposte dagli autori, come opinione che gli altri: hanno 
di noi (Florian), come sentimento di stima (Grispigni), come giu- 
dizio (Battaglini), non dobbiamo dimenticare che oltre alle va- 
riazioni di atteggiamento nei terzi, queste si determinano co- 
stantemente anche nella coscienza dell’interessato. In ambedue 
le ipotesi noi riusciamo a cogliere le manifestazioni esteriorizzate 
generate dall'interno e variamente graduate a secondo della per- 


27 ALIMENA B., Corso di diritto penale, Litografia A. Dal Re e C., 
Modena 1902, p. 940. Di questo insigne penalista avremo modo di in- 
teressarci anche in seguito, sostenendo egli la non sussistenza del reato 
per la propalazione di notizie diffamanti già note. 

28 JANNITTI-PIROMALLO ALFREDO, Ingiuria e diffamazione, To- 


rino 1953, p. 23. 
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sonale sensibilità, con ‘le espressioni del nostro linguaggio che 
corrispondono alle parole : gioia o dolore, amore 0 odio, serenità 
o tristezza, slancio o sfiducia, franchezza o disagio, ecc. 

Tutto questo è possibile ed evidente solo se si accetta, come 
è nella realtà, la concezione unitaria dell’onore. 


19. — Interezza della personalità. L'esperienza, attentamente 
e razionalmente esaminata si presenta, a nostro avviso, conforme 
a quanto abbiamo esposto. 

Innanzitutto viene eliminata. quella costruzione completa- 
mente artificiosa di zone onorifiche intatte della personalità o, come 
le chiama il Manzini, di oas? che verdeggiano in ogni malvivente. 

Richiamando le precedenti osservazioni, é per noi antinatu- 
rale parlare della persona umana come di un quadro con zone 
sonore o atone. E proprio il caso di richiamare il principio filoso- 
fico: bonum ex integra causa, malum ex quocumque defectu. 

Dire che una persona sia contemporaneamente circondata di 
reputazione per una certa qualità e di disonore per altri suoi com- 
portamenti, é un'espressione convenzionale, comune, spesso priva 
di efficacia, se riflettiamo seriamente. Si tratta, tutto al più di 
un superficiale e apparente avvicinamento alla realtà se si tien 
conto dei molteplici aspetti e modi con cui si atteggia l'operare 
umano. La ragione si rifiuta di supporre l'uomo spaccato in due 
o più parti, il quale prova una reazione favorevole per la stima 
nella zona intatta e avverte uno stato di sofferenza in quella deva- 
stata, senza l’intervento della coscienza, che unifica e sintetizza 
tutte le impressioni provenienti dall’esterno. Questo fenomeno 
consentirebbe che ogni sensazione si gettasse nel proprio scompar- 
timento a stagno indifferente e indipendente di quanto avviene 
nell’altro di accanto. 

Ben s'è avveduto il Maggiore dell’estrema incongruenza a 
cui porta l’attuale sistema legislativo italiano, ritenendolo come 
un regresso su quello passato, mentre «sarebbe stato meglio, 
forse, sull'esempio del codice tedesco, riferirsi soltanto all'onore 
in tutti i casi» 29, 


29 MaGGIORE GIUSEPPE, Diritto penale, vol. II, tom. II, Bologna 
1953, p. 821. In nota, molto acutamente l’autore osserva che «la man- 
chevolezza della formula del nuovo Codice è di subitaneo risalto : ove 
si consideri che un uomo può essere reputatissimo come artista, scien- 
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Si affannino pure alcuni a teoricizzare sulla differenza netta 
di onore in senso soggettivo ed in senso oggettivo. L’esame ra- 
zionale del fenomeno, corroborato dalla realta della vita, dimo- 
stra il contrario. Chi si è compromesso in uno qualunque degli 
aspetti della sua onorabilità, nonostante sia un sommo, una cele- 
brità, un’eccezione in altri campi, nasconde e trascina con sè un 
continuo stato di sofferenza che lo pervade tutto. 

Se c’è un'esperienza, che probabilmente ciascuno di noi ha 
pagato di persona, è proprio questa. Ebbene, noi ci sentiamo 
di poter affermare, che quando nella vita di un uomo si verifi- 
cano queste contrastanti situazioni, l'amarezza e la sofferenza 
hanno il sopravvento e la prepotente prevalenza. 

Non c’è gioia, trionfo che tenga. Esteriormente potremo an- 
che adattarci e parteciparvi. Nell’intimo il dolore fa sentire il 
suo morso, simile a tarlo inesorabile. Solo il tempo, con le nuove 
attività o con la sua polvere, produce le cicatrici. Ed anche con 
queste bisogna essere molto cauti. 

Causa di tutto ciò è la effettiva o, a volte, immaginaria dif- 
fidenza, creatasi nella massa o nell'ambiente in cui si opera. 

Sono dei nostri giorni fatti clamorosi, che hanno toccato di- 
rettamente o indirettamente la vita politica o professionale o 
privata di certi uomini «noti sulla ribalta della vita », costrin- 
gendoli a ritirarsi e a scomparire. 

È un bel dire che esistono nell’uomo zone onorifiche intatte, 
per esempio nel campo professionale dell'avvocatura, quando di 
lui si può dire che è anche un assassino. 

«Bonum ex integra causa, malum ex quocumque defectu », 
ammonisce la ragione che attinge ai principi della metafisica. Non 
c'è via di scampo. Il trauma disonorante ha intaccato tutta la 
personalità ed è vana sofisticazione parlare di settori indipendenti. 

La luminosa e soddisfacente spiegazione di tutta la delicata 
problematica è data dall’accezione del concetto unitario del- 


ziato, esploratore, lottatore, ed essere disonorato come cittadino, ma- 
rito, padre di famiglia. Si può offendere l’onore del medico dicendo 
che ha prostituito la moglie, pur salvandone anzi magnificandone la 
reputazione come scienziato ». 

Nel testo facciamo rilevare la superficialità e la incongruenza di 
questa valutazione che si ferma solo alla manifestazione esterna del 
fenomeno. Coloro che ragionano, la pensano e si comportano diver- 


samente. 
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Ponore, concetto unitario che scaturisce dalla costante presenza 
della coscienza della personalità umana in ogni rapporto, capace 
di determinare la reazione in funzione di sintesi degli stimoli in- 
terni ed esterni. 


20. — Ragione della tutela giuridica. Ricercare la ragione della 
tutela giuridica per le offese contro l'onore conduce anche al- 
l'accettazione del concetto unitario dell'onore stesso. 

Se è vero, come è vero, che l’ingiuria e la diffamazione per- 
turbano l'ordine e l'equilibrio di tutto l'ordinamento giuridico, 
non dobbiamo dimenticare che l'offeso, oltre essere parte inse- 
rita e fusa nell'unità della convivenza sociale, è il primo e diret- 
tamente colpito. Non rientra nella nostra indagine osservare che 
lo stesso ingiuriato o diffamato abbia già leso precedentemente 
con i suoi comportamenti la compagine della collettività. Ció ri- 
chiede un intervento che agisce per conto proprio e che noi lo 
supponiamo anche in funzione. 

Chiunque esso sia, qualunque cosa abbia commesso, nel com- 
pito della restaurazione, questi non può essere trascurato, giacchè 
il ripristino dell’ordine turbato deve avere la sua incidenza anche 
nei confronti dell’offeso, anzi deve partire da lui. Viceversa la fi- 
nalità propostasi dall ordinamento giuridico non sarebbe raggiunta. 

Si noti bene poi che questa incidenza lo interessa in una ma- 
niera certamente diversa dagli altri, la quale non può non consi- 
stere per lui, avanti tutto, se non nell’annullamento della sofferenza 
e della tristezza interna determinata dall’offesa al suo sentimento. 

Pertanto l'ordinamento giuridico mirando a restaurare l'or- 
dine sconvolto, deve agire su tutti e singoli gli elementi lesionati 
della società, affinchè l’organismo riprenda la sua efficienza. 

Si osservi pure che tale esigenza non si avverte solo in quelli 
che hanno la fama e la reputazione intatta. Come abbiamo notato 
più sopra, essa si acuisce e diventa più ansiosa proprio in quelli 
che, come si suol dire, hanno già perduto la reputazione. 

Non attenua o elimina questo stato di animo il fatto che il 
loro delitto sia di comune dominio in seguito a una sentenza giu- 
diziaria o alla notorietà datagli dalla pubblicità. Salvo i casi li- 
miti, si potrebbe dire che la vibratilità di angoscia, a volte fino 
alla disperazione, è in ragione diretta con la gravità e la noto- 


rietà del delitto, nonostante il leale riconoscimento della propria 
responsabilità. 
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Tutto si spiega bene con la concezione unitaria dell’onore, 
che non si perde e non si estingue mai, in quanto vive e reagisce 
fino a quando esiste, anche ridottissima, la personalità umana. 

L'onore è la risultante di sentimento e di reputazione, di 
cui ciascuno è un aspetto. L’aggressione all’onore si dispiega così 
in diminuzione di reputazione presso i terzi e in offesa al proprio 
sentimento. 

Ben giustamente si fa notare «che nella diffamazione, da 
un canto, non si offende solo la reputazione di una persona, ma 
certamente il sentimento dell’onore ; non è realistico considerare 
che il diritto miri solo alla tutela della reputazione di un sog- 
getto ; il diritto considera anche l’offesa al sentimento di colui 
che vede la propria reputazione lesa: anzi questa offesa al sen- 
timento diventa ancora prevalente quando l'offesa alla reputa- 
zione lesa riguardi persona nei cui confronti, per quel verso, si 
è perduta ogni stima » 8°, 

Ogni asserzione deriva e poggia sulla realtà di una dignità 
inerente alla persona umana per il fatto stesso di essere tale, 
della coscienza di una propria personalità che avvertiamo ine- 
stinguibile qualunque possa essere stato il comportamento. 

E l'esigenza di quel « minimo rispetto sociale », di cui parla 
il Manzini 81 ; è il riconoscimento, come osserva Jannitti—Piro- 
mallo, di quella presunzione, di integrità morale «intesa come 
dignità propria di fronte a tutti in ogni tempo, in ogni luogo, in 
qualsiasi contingenza, sia come dignità che come favorevole re- 
putazione » 8? ; è il sentirsi rivestito di un diritto privato all'onore 
che è «innato, in quanto per semplice fatto della nascita, ogni 
creatura umana porta con sè il bene del proprio onore », come 
rileva il De Cupis puntualizzando esattamente il problema 83. 


30 MESSINA, Teoria ecc., p. 88. 

31 MANZINI, Trattato di diritto penale italiano, vol. VIII, 28 Ed., 
Torino 1947, p. 531. 

32 JANNITTI-PIROMALLO, 0.¢., p. 22. 

33 DE Curis, o.c., p. 96. Di notevole importanza lo sviluppo che 
reca alla affermazione citata e la ragione su cui essa si basa per con- 
cludere in una maniera esplicita per il concetto unitario dell'onore, quan- 
tunque nella realtà si presenti proteiforme : «la dignità personale ine- 
risce all'individuo umano in quanto tale e a questo bene corrisponde un 
diritto, il quale, non richiedendo altra condizione per la propria esistenza 
oltre il presupposto della personalità, è a dirsi, precisamente, innato. 


104 GIUSEPPE DI MATTIA 


Da tutta l'argomentazione è logico dedurre che il fatto della 
notorietà è del tutto irrilevante nella struttura del reato. 

Non solo. Anche l’esclusione della exceptio veritatis, sancita 
da tutte le legislazioni come progresso di civiltà e garanzia di 
tranquillità per merito del diritto romano permeato di cristia- 
nesimo, senza dubbio trova la sua salda e splendente razionalità 
nella impostazione da noi illustrata e sostenuta. 

Salvo la riconosciuta legittimità di un pubblico interesse o 
la salvaguardia di un personale diritto, la prova della verità non 
esclude il reato e quindi la punibilità. 

A nostro avviso, la norma riconosce e tutela, molto chiara- 
mente e in via principale, la reazione all’offesa del sentimento del- 
l'onore nella parte lesa, oltre si capisce alla perturbazione del- 
l’ordine pubblico. Se così non fosse non avrebbe ragione di esi- 
stere il divieto di propalare ciò che è vero. 

La verità e la notorietà dei fatti propalati, vedremo meglio 
in seguito, hanno una stretta connessione tra loro. 


21. Rapporto fra i soggetti della diffamazione. Analizzando più 
accuratamente la struttura del reato di diffamazione, vengono in 
risalto altri particolari, l'uno legato all'altro, di notevole impor- 
tanza, atti a confermare la tesi che andiamo dimostrando. Por- 
remo in evidenza tre particolari : a) l'attacco rivolto direttamente 
ed esclusivamente alla persona ; b) il legame che unisce le due 
parti del reato ; c) il perchè della procedibilità per querela di 
parte, i quali particolari, ci sembra, trovino la loro razionale 
spiegazione nel concetto unitario dell’onore. 

a) L'onore, oltre che valore, è un bene protetto dalla legge 
in quanto c’è un titolare che reagisce personalmente alle aggres- 
sioni a causa dello stato di sofferenza creatasi in lui e della di- 


Successivamente la posizione che l'individuo acquista nel consorzio so- 
ciale, il genere di attività che egli svolge, le qualità personali che si svi- 
luppano con l'età, sono tutti elementi onde l'onore individuale pud 
subire maggiore o minore sviluppo, atteggiandosi in un modo o in un 
altro, ma ciò non pregiudica la proposizione precedente, secondo cui 
l'onore costituisce l'oggetto di un diritto innato. Anche il sesso, la razza, 
la nazionalità conferiscono all'onore altrettanti aspetti speciali; ma 
tuttavia il concetto dell’onore, per quanto proteiforme, conserva la pro- 


pria fondamentale unità ; unico è anche, per conseguenza, il diritto al- 
l'onore ». 
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versita di trattamento da parte degli altri, nel senso che egli solo 
può far entrare in azione la norma per l’applicazione della tutela. 
L’offesa non colpisce qualcosa che appartiene a lui, ma colpisce 
lui stesso nell’aspetto dell’onore. 

Un rapido sguardo, per esempio, alla struttura del reato di 
furto ce ne offre la diversità : il bene reale rubato è esterno al ti- 
tolare ; non l'aggredisce personalmente e la norma di tutela si 
muove indipendentemente da lui. 

Per i reati contro l’onore invece, in un certo senso, si può 
dire, se non andiamo errati, che solo la sensibilità del sentimento 
dell’onore offeso crei le nuove situazioni giuridiche, in quanto le 
pone in evidenza. 

Ovviamente il giudizio di valutazione, se sia avvenuta una 
disarmonia nell’ordine sociale, capace di determinare l’intervento 
di una tutela penale, la quale è sempre in funzione di un pubblico 
interesse, viene lasciato alla persona che ha subito l’aggressione. 
Se ciò non si verifica, significa che tutto è rimasto nell’ordine o 
per lo meno è irrilevante sotto il profilo giuridico. 

Poichè in effetti qualcosa è accaduto, si può praticamente 
parlare di una conoscenza che interessa solo l’intelligenza mentre 
acquisisce notizie o convinzioni. Nell'ipotesi in esame, si prega 
non equivocare, in mancanza della reazione, si può considerare la 
persona lesa come se fosse giuridicamente e fisicamente inesi- 
stente ; la logica fa pensare a una simile ipotesi. 

In relazione con quanto ora ora abbiamo affermato e a mo- 
tivo di concatenazione di pensiero, il lettore ci consenta il richia- 
mo, il cui posto adatto sarebbe in seguito, ai giudizi dati dagli 
studiosi a proposito di fatti e di avvenimenti storici, dei quali 
sono stati protagonisti uomini piccoli e grandi. 

Parlare di loro, creare intorno a loro una tessitura di infamie 
non arreca nessun disturbo nel piano della vita giuridica, la quale 
si interessa solo dei viventi. Al più potrà suscitare una polemica 
su riviste o libri e offrire occasioni di mettere inchiostro sulla 
carta a colui che la pensa diversamente. Oltre questo punto, 
salvo deviazioni di altro genere, non si va. 

È l'assenza dell'offesa al sentimento dell'onore, dovuta in 
ambedue le ipotesi, alla non esistenza fisica o morale della persona, 
che non provoca il movimento della norma. 

Indubbiamente quindi non é sufficiente l'offesa a un onore 
astratto e la sola diminuzione di reputazione nell'ambiente so- 
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ciale ; si richiede sempre l'intervento, provocato dalla reazione, 
della persona colpita nell’onore. 

Le considerazioni su questo particolare troveranno la loro 
completezza nel ricercare perchè il reato delle offese contro l’onore 
è perseguibile solo a querela di parte. 


22. — Segue. — b) Lo sviluppo dell’esame della struttura del 
reato, ci porta a considerare un particolare che vediamo trascu- 
rato e che invece riteniamo fondamentale. 

Poichè la reputazione o la disistima si concretizza più appa- 
riscentemente in un giudizio o opinione o apprezzamento di terzi 
nei confronti di una determinata persona, deve necessariamente 
esistere fra loro una certa quale comunione di vita, un legame di 
rapporti che li fa muovere nello stesso ambiente, una qualsiasi 
ragione o motivo che li porti ad avere un pur minimo interesse 
comune. 

In altri termini, il riferire fatti e misfatti di persone delle 
quali si ignora l’esistenza, di cui mai si è sentito parlare, nei 
confronti dei quali non sorge neppure un’apprezzabile curiosità, 
neppure quella che si ha per le fiabe, non suscita in chi ascolta 
nessunissimo interesse. Tutto lascia cadere nella completa di- 
menticanza, gli rimane assolutamente insignificante, quando non 
diventa noioso e seccante. 

Ciascuno di noi fa a tale proposito una quotidiana espe- 
rienza. È sufficiente citare, per esempio, la lettura del giornale, 
l'audizione della radio o il seguire la televisione. Quante impa- 
zienze, quante seccature ! 

Tutto ciò invero non comporta un contatto o una personale 
e reciproca conoscenza fisica tra le parti. Tuttavia con le persone 
di cui si parla o si fanno commenti, si esprimono elogi o disap- 
provazioni, si discutono fatti e comportamenti, deve stabilirsi un 
circuito, deve verificarsi una circolarità derivata da motivi o ra- 
gioni di qualsiasi genere. Colui del quale ci si interessa, parlando 
o sparlando, deve essere inserito in quell’ambiente, qualunque esso 
ia: paesano o cittadino, culturale o professionale, nazionale o 
internazionale, tenendo presente che dell’inserimento è consa- 
pevole anche l'interessato. Qualunque cosa, in natura, ha bi- 
sogno del terreno dove attecchire e del clima nel quale sviluppare. 

Solo se si stabilisce questo vicendevole legame si puó real- 
mente parlare di reputazione o di diffamazione. La conoscenza 
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dei fatti, staccata da questa matrice, si perde nel nulla ; al con- 
trario da essa dipende il reciproco atteggiarsi e intrecciarsi di 
rapporti e situazioni. 

L’evidenza di codesta semplice constatazione ci consente di 
non potere ammettere una concezione della reputazione o della 
diffamazione, la quale abbia una vita propria, segua una propria 
strada mentre prescinde o addirittura esclude le ripercussioni e 
le interferenze sulla coscienza del sentimento della persona, og- 
getto dell’una o dell’altra. 

È più razionale ammettere che la reputazione o la diffama- 
zione, oltre che come modi di pensare di terzi, incida anche sul 
sentimento dell’interessamento che conosce gli atteggiamenti del- 
l’ambiente in cui si proietta la sua persona. 

A questo punto potrebbe essere sollevata un’obbiezione, la 
quale, pur presentando una apparenza di vero, è facilmente supe- 
rabile proprio perchè trascura il particolare da noi messo in ri- 
salto ; essa si ferma a notare superficialmente un verso solo della 
medaglia. Si tratterebbe della diffamazione nei confronti di per- 
sone per avvenimenti o misfatti di portata nazionale o interna- 
zionale, con le quali non si ha niente a che fare. L’obbiezione, in 
tal caso, si ricollega al dibattuto problema del diritto e della li- 
bertà di stampa e di cronaca, nella cui natura e regolamenta- 
zione è racchiusa la risposta. La stampa o la cronaca adempie a 
una pubblica funzione ed è consentita in virtù di un interesse 
sociale. 

In tal modo essa crea la conoscenza e stabilisce il rapporto 
di interessi divenendo veicolo, strumento, legame tra il protago- 
nista e la società. Pertanto chiunque si affaccia alla ribalta della 
pubblica opinione, nel campo internazionale o più limitato per 
motivi di arte o di scienza, di politica, di sport, di delinquenza o 
di santità, di qualunque altro genere, sa di entrare a far parte 
della conoscenza e dell'interesse di quella zona o cerchia dove 
giunge il raggio della sua azione. Ivi si determinerà una data 
corrente nei suoi confronti con riflessi e ripercussioni sul senti- 
mento della persona, dei quali subisce l'influsso, quando non é 
da essi del tutto trascinato. 

Con quale premura, sappiamo bene, si porge attenzione e si 
raccolgono le impressioni della massa per riuscire ad ottenere 
certi effetti o risultati voluti; e chi non sa inoltre che le cancel- 
lerie dei tribunali sono rigurgitanti di querele per diffamazione 
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contro i direttori di giornali o riviste per aver inserito una sem- 
plice notizia, ripresa magari da una agenzia. 

In tutto ciò quindi è evidente lo stabilirsi, tra le persone le 
più impensate, di questo ponte di collegamento, il più delle volte 
inconsapevole, ma non per questo meno reale ed efficace, che una 
qualunque circostanza può mettere in evidenza provocando un 
conflitto d’interessi tra le parti. 

Non crediamo che si vorrà insistere dicendo che manca la 
fisica conoscenza tra le persone. È un dato di fatto puramente 
accidentale e, anche, giuridicamente irrilevante. Come pure è 
tale l'effettivo apprendimento delle impressioni presso le singole 
persone e luoghi. 

Quello che conta è l'essersi inserito, legato con quell'ambiente 
e l'aver messo in risalto che tra la persona e il pubblico si è sta- 
bilita una corrente di interessi che colpisce il sentimento nel pri- 
mo e determina uno specifico atteggiamento nell’altro. 

In definitiva è il modo di essere della persona, portatrice del 
bene dell’onore considerato unitariamente e guardato dai due 
lati, cioè in senso soggettivo ed in senso oggettivo. 


23. — Segue. — c) Quantunque i dispositivi delle norme di al- 
cune legislazioni presentino l'accettazione dualistica del concetto 
dell'onore, tuttavia a noi sembra che la perseguibilità a querela 
di parte e le offese alla memoria dei defunti, stiano a indicare 
la fondamentale esigenza di risalire concettualmente alla conce- 
zione unitaria dell’onore. 

Conformemente ad alcuni altri reati, i delitti contro l’onore 
sono perseguibili solo a querela di parte. Quale la ragione ? 

Il Lega la riscontra nel « vestigium delicti privati legis ‘ro- 
manae » 34, che comportava la denuncia solo da parte del danneg- 


34 LEGA, Commentarius etc., vol. III, p. 182, n. 7, € tutta la trat: 
tazione da p. 79 ss. Ecco in quali termini, desumendo i principi dalla 
fundamentalis distinzione presso il diritto romano, egli si esprime : « Pu- 
blicum habebatur delictum cujus accusatio competebat cuique de po- 
pulo, seu non habita ratione an accusator immediatum seu directe in 
suam personam damnum retulit, sed attendebatur praecipue damnum 
sociale publicum quod tueri pertinet ad omnes et singulos cives. Ex 
adverso in delicto privato, jus habebat agendi tantum is civis per delictum 
offensum et non instituebatur proprie accusatio et exinde judicium 
criminale cum certis solemnitatibus ; sed dabatur actio in bonum pri- 
vatum » (p. 180). 
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giato e quindi il soddisfacimento di un bonum privatum. Pensiamo 
invece che sia molto esatto e logico scorgere in questa « manife- 
stazione di volontà » 85, sia dal punto di vista sostanziale che 
processuale, la dominante preoccupazione di riparare non tanto 
il bene materiale quanto la sofferenza prodotta al sentimento del- 
Vonore alla persona offesa per la diminuzione di stima presso 
I terzi. 

Lo dimostra chiaramente la richiesta alla condanna di som- 
me irrisorie, sempre accolte dai giudici. 

Ora se si tien conto che nelle offese all’onore è prevalente la 
coscienza del sentimento ferito e che il rapporto sociale, nel senso 
più sopra delineato, riceve effettivo perturbamento dalla reazione 
della parte lesa, è facile comprendere la ratio che affida alla que- 
rela la conditio sine qua non e per la procedibilità e per la pu- 
nibilita. 

Se si ammette che la diffamazione ha una vita tutta pro- 
pria, avulsa dall’offesa simultanea al sentimento, sicchè debba 
ritenersi essenzialmente come una ferita all'ordinamento giuri- 
ridico e una disarmonia nell'organismo sociale, sarebbe un pec- 
catum giuridico, come si esprimeva il nostro maestro di filosofia 
del diritto, lasciare il movimento della giustizia per un pubblico 
interesse solo all'arbitrio del privato e non prescrivere l'inter- 
vento ex officio. 

La procedibilità penale per querela di parte inoltre con- 
duce necessariamente all'istituto della estinzione del diritto di 
querela. Le cause ammesse dal legislatore ci portano alle stesse 
conclusioni. É comune, a ben vedere, la cessazione dell'interesse 
all'offesa del sentimento, voluta deliberatamente o verificatasi 
per mancanza di diligenza o per cause di forza maggiore. 

Poiché i rilievi che avremmo potuto fare rientrano nell'esame 
della seconda disposizione legislativa, non mette conto di esa- 
minarle qui singolarmente, rinviando a quanto segue. 


24. — La memoria dei defunti. Confaciente per la nostra tesi é 
pure la disposizione legislativa a proposito delle offese alla me- 
moria dei defunti. 


35 Ci. LEONE GIOVANNI, Lineamenti di diritto processuale penale, 
Napoli 1952, p. 182, il quale, riconoscendo che «l'esercizio del diritto di 
querela ha carattere negoziale », lo puntualizza in una manifestazione 
di volontà sia dal punto di vista sostanziale che processuale. 
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Richiamiamo qui l’attenzione del lettore, che i rilievi che 
andremo sviluppando servono anche a integrazione di quanto 
abbiamo già detto sub a) n. 22. 

Non sta nei limiti del nostro studio inoltrarci sulla natura di 
questo reato così variamente configurato in dottrina #9. Qualun- 
que tesi si accetti, la legislazione non prende in considerazione il 
defunto, perchè questi non ha più personalità e quindi coscienza 
del suo stato con i relativi interessi espressi in diritti e doveri e 
di quanto succede intorno a lui. 

Per le offese contro la sua memoria, praticamente all’onore, 
il legislatore consente l’esercizio del potere di querela a una stret- 
tissima cerchia di persone (i prossimi congiunti, l'adottato e 
l'adottante) a causa della lesione di un'eventuale interesse da 
essi subito, non per l'offesa al sentimento di pietà che in loro puó 
essere completamente assente e che potrebbe essere anche di odio. 
Infatti, dirà Manzini, « il delitto, in tal caso, consiste nella lesione 
dell'interesse del vivente, mentre il defunto, come non ha perso- 
nalità, cosi non ha interessi né diritti contro l'offese all'onore, ab- 
biano: o non abbiano eredi» 37. 

Piü esplicità é la posizione del Messina, il quale, dopo aver 
insistito sulla distinzione tra il valore-onore e l'interesse leso, 
afferma che «ad ogni modo il prossimo congiunto non deve di- | 
mostrare che sia stato leso il suo sentimento di pietà ; egli stesso 
puó anche non nutrire un sentimento di pietà, ma solo un inte- 
resse economico, per esempio un interesse commerciale » 38, 

Le premesse su esposte ci portano a considerare, anche, in 
questo caso, che il reato delle offese contro l'onore non si esau- 
risce nell'azione diffamatoria come diminuzione di stima, ma ri- 
chiede sempre a suo completamento e perfezionamento, il se- 
condo termine, per cosi dire, su cui riflettersi, nella specie, sul- 
l'interesse economico della persona lesa. 

La divulgazione pura e semplice, senza il secondo termine del 
rapporto, cioé senza la reazione della coscienza dell'interesse mo- 
rale o economico, rimane senza effetti. E l'assenza morale, di cui 


abbiamo discorso precedentemente, alla quale ora si aggiunge 
l'assenza fisica. 


36 Cf. MESSINA, 0.0., p. 34 ss. 
37 MANZINI, 0.¢., p. 338. 
38 MESSINA, o.c., p. 44-45. 
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Diversamente le norme, che disciplinano le offese alla me- 
moria dei defunti, dovrebbero considerare irrilevante che la 
persona sia vivente o defunta o, meglio ancora, dovrebbe rite- 
nere quelle offese affatto inesistenti agli effetti penali. 


25. — La storia e i delitti. Non possiamo trascurare di richia- 
mare, a questo punto, l’inesatta osservazione di S. Alfonso, messa 
a conclusione e a conferma della sua argomentazione nell’esclu- 
sione del reato di diffamazione divulgando fatti o cose diffamanti 
già notorie. L’ultima frase della citazione, riportata al n. 5, dice 
«quod confirmat consuetudo, mandans historiae publica crimina ». 

Con tutto il rispetto e la venerazione che dobbiamo a tanto 
maestro della teologia morale, ci sia consentito rilevare che l’af- 
fermazione è dovuta certamente a un equivoco o, per lo meno, 
a una confusione di problemi non avendo tenuto distinti e deli- 
neati il diritto di cronaca e di stampa dalla diffamazione, la nar- 
razione storica dall’acre piacere di far pettegolezzo, la funzione 
dello studioso che insegna dalla malevola volontà del privato che 


danneggia. (Continua) 
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Perusina, Nullit. matrim., 14 iulii 1961, coram A. Sabattani 


Incidentis : rei iudicatae, querelae nullitatis et restitutionis in 
integrum 


I. — Incolumem uxorem despicatui habebat, seque illi inva- 
lide copulatum contendebat ; sublatam ex oculis et repentine 
demortuam, quando vix paterna hereditate aucta fuerat, subito 
legitimam suam coniugem illam edixit, proiciens processuales ta- 
bulas nullitatis et sua ipsius chirographa destruens. 

2. — His compendiosis verbis summari potest amara historia 
A. B., doctoris mercatorii, qui die 14 novembris anni 1945 
nuptias contraxerat cum C. D., minoris aetatis puella, studiis 
addicta. 

Vix ad biennium eorum consortium productum fuit. Fere 
post decennium, vir, die 14 julii anni 1955, apud Tribunal Re- 
gionale Umbrum, ratione quasi domicilii partis conventae, ma- 
trimonium accusavit eo quod illud inierat haud recto animo ad 
avertendam condemnationem poenalem ob raptum aliaque cri- 
mina admissa in C., iuxta querelam parentum puellae. 

Lis ita fuit contestata: « An constet de nullitate matrimonii, 
in casu, ex capite simulationis totalis, vel saltem partialis (i.e. 
exclusionis boni prolis), et, subordinate quidem, ex capite vis et 
metus ex parte viri ». 

Tribunal Umbrum, sua sententia diei I9 octobris anni 1956, 
edixit: «Constare de nullitate matrimonii, in casu, ex simula- 
tione totali in actu celebrationis ex parte viri; non constare, 
vero, de nullitate matrimonii, in casu, ex capite vis et metus». 

3. — Factus est inde transitus ad iudicium alterius gradus 
apud Tribunal Appellationis Florentinum, ad quod appellavit 
Defensor Vinculi Perusinus. Concordatis denuo dubiis, disceptatio 
habita est inter patronum actoris et Vinculi Defensorem, quae 
perfecta iam fuit mense. februario 1959. 
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Ast, in moris processus, die 30 iunii anni 1959, uxor con- 
venta, D.na C. D., repentinam obivit mortem. 

Haec mulier hereditatem patris, interea vita functi, recepe- 
rat, utpote unica filia; nunc, intestata moriens, heredem habe- 
bat matrem, E. F., viduam D. 

Dein actor, dum totus et frequens fuit apud civilia Tribu- 
nalia ad sua iura vindicanda in hereditatem uxoris (postridie eius 
mortis appositionem sigillorum bonis C. petiit a Praetore Ro- 
mano, et dein redactionem inventarii), vere immemor causae 
ecclesiasticae apparuit, ita ut nec conventae mortem Florentino 
Tribunali nuntiaverit. | | 

Ita Forum illud, ignarum omnino decessus partis conventae, 
die ro septembris anni 1959 sententiam suam protulit, confir- 
mans decisionem prioris gradus, seu pronuntians iterum nullita- 
tem matrimonii. Die 10 octobris 1959 sententia publici iuris 
facta est et partibus notificata. Exemplar sententiae conventae 
missum (utpote illi, de cuius morte Tribunali nihil constabat), 
receptum fuit ab eius matre, quae syngrapham receptionis sub- 
scripsit. | 

Eadem sententia ex officio missa fuit Supremo Tribunali 
Signaturae Apostolicae, quod die 28 ianuarii 1960 decretum dedit 
de transcriptione ad civiles effectus, decisionemque transmisit 
Romano Consilio iudiciis publicis cognoscendis (v. «Corte di 
Appello »). 

4. - Nunc tantum incipit navitas A. B. in conamine 
exinaniendi duplicem sententiam pro nullitate matrimonii iam 
receptam. Oppositionem suam decisionibus pro suo voto datis 
ipse explicat tribus in sedibus : 

a) Tribunali Supremo Signaturae Apostolicae exhibet decla- 
rationem mortis uxoris conventae, relaxatam a Municipio Ro- 
mano die 20 februarii 1960, simul petens quod revocetur trans- 
missio sententiae factae ad civiles effectus. Ast Supremum Tri- 
bunal, pro sua eximia prudentia, die 27 februarii 1960 tantum- 
modo documentum mortis remisit Consilio iudiciis publicis co- 
gnoscendis. 

b) Apud ipsam Romanam «Corte d' Appello» directe provocat 
in eundem finem iam anno I959, et anno insequenti, die 28 mar- 
tii 1960, suum interventum vallat per documentum S. Romanae 
Rotae, ibi exhibitum. 


c) Apud Tribunal Appellationis Florentinum, die 3 martii 
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1960, accusat nullitatis insanabilis sententiam alterius gradus, 
eo quod notificata fuerit uxori conventae iam demortuae. 

Sed de hac controversia — utpote de ea, a qua praesens iudi- 
cium nostrum causam habet — districtius infra agendum est. 

5. Relationes successivae inter « Corte d’ Appello» et Supremum 
Tribunal Signaturae Apostolicae relate ad hanc causam sunt hic 
adnotandae, ut gressus ulterior, post praesentem sententiam ha- 
bendus, clare appareat. 

Romanum Consilium iudiciis publicis cognoscendis, decreto 
diei 17 maii 1960, ex instantia ipsius A. B., attenta penden- 
tia recursus seu appellationis apud S. Romanam Rotam, con- 
cessit suspensionem civilis exsecutionis hac de ratione: «non 
potendosi attribuire effetti civili ad una sentenza che, in esito 
all’esame della predetta impugnativa, potrebbe essere posta nel 
nulla dalla competente autorità ecclesiastica ». Idque edixit Con- 
silium illud civile, «mandando al Cancelliere di darne comunica- 
zione al Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica ». 
| 6. — Nunc referri debet sequela processus in sede ecclesiastica. 

Querelam nullitatis insanabilis sententiae, a patrono actoris 
motam, reiecit Tribunal Florentinum die 20 martii 1960. 

Ast actoris patronus appellavit ad N.S.O., simul poscens 
subordinate restitutionem in integrum ad normam can. 1905, 
par. 2, n. 4, ob neglectum iuris processualis in eadem notificatione 
sententiae Florentinae. 

R. P. D. Ponens, ratus quaestionem rite solvi non posse ab- 
sque interventu alterius partis, invitandam censuit matrem et 
heredem uxoris conventae, D.nam E. F. vid. D., ad consti- 
tuendum sibi patronum. 

Patronus ita electus novam proposuit quaestionem : rem iu- 
dicatam in themate nullitatis matrimonii ortam ipse censuit e sen- 
tentia Tribunalis Umbri, in priori instantia, diei 19 octobris 1956. 

Ideo, die 21 aprilis 1961, coram R. P. D. Ponente, inter pa- 
tronos utriusque partis, R. D. Promotorem iustitiae et R. D. De- 
fensorem Vinculi, concordata sunt tria sequentia dubia, quibus 
nunc est respondendum. 

| «I9) An constet de nullitate insanabili sententiae Tribunalis 
Appellationis Florentini diei 10 octobris 1959 ; et, quatenus ne- 
gative : 

29) An concedenda sit restitutio in integrum contra eandem 
sententiam ob evidenter neglectum praescriptum can. 1877 ; 
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3°) An habeatur iam, in casu, res iudicata circa sententiam 
Tribunalis Regionalis Umbri diei 19 octobris 1956, praevia di- 
sceptatione de competentia functionali S. Romanae Rotae ». 


I. — QUOAD PRIMUM DUBIUM 
A. In ture 


7. Actio contra matrimonium morte coniugis non perimitur. 

Expresse dicitur in can. 1701: «actiones de statu persona- 
rum numquam extinguuntur ». 

Et dilucide explicatur in una Incidentis de lite finita, co- 
ram Em.mo Jullien: «Nulla lege canonica statuitur, actionem con- 
tra matrimonii valorem ipsa morte coniugis alterutrius vel utriu- 
sque perimi; (quemadmodum v. gr. statuitur in can. 1702 de 
actione criminali quae morte rei perimitur). 

«Siquidem actione contra valorem matrimonii non petitur 
ut vinculum matrimoniale dissolvatur, sed ut iuridice declaretur 
an constet de nullitate huius vinculi, a die nempe quo celebratum 
est matrimonium : de qua facti quaestione, superveniens mors 
coniugis alterutrius vel utriusque nihil mutat, quamvis morte 
dissolvatur vinculum ac plerumque coniux superstes aut heredes 
inutile prorsus existiment causam istam prosequi super anteacta 
existentia illius vinculi nunc dissoluti. 

« Haud sane semel apud N. S. T. contigit quod, coniuge mor- 
tuo, superstes de facto non prosecutus est causam ; indeque acta, 
iussu Ponentis, in archivo deposita sunt; sed notetur, în eiusmodi 
casibus actio non dicenda est per mortem extincta. Praxis enim 
N. S. O. est tantum modus practicus litem interrumpendi, ac 
plerumque inniti videtur ipsi petitioni, saltem tacitae, alterius 
partis interesse habentis, vel certe eadem non reclamante; sed 
non imponit finem liti, quae non tantum ob novas nuptias contra- 
hendas, verum etiam ad alios fines institui potuit» (S. Ro Re Deos 
vol. XXV - anno 1933 — Dec. I, p. 2). 

8. — Fatum et regimen causae matrimonialis, cuius pars obierit. 

A) Causae, dicimus, seu controversiae circa valorem matri- 
monii, quae iam ad forum ecclesiasticum fuerit deducta, ab eodem 
admissa et coepta tractari saltem per citationem partis conventae 
(can. 1837; art. 55, par. 2 Instructionis «Provida Mater» 
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S. C. Sacr. 15 augusti 1936), ita ut per actum publicum — quale 
est exercitium iurisdictionis iudiciariae — validitas alicuius co- 
niugii in dubium fuerit vocata. 

Si proinde, causa ita instaurata, mors alterutrius coniugum 
intercedat, actio, ut supra expositum est, non perimitur, et pro- 
cessus prosequi potest. 

B) Quo tamen regimine haec prosecutio instantiae haberi 
valeat, nunc est dicendum. 

a) Quamvis quandoque, et in decisionibus N.S.O. hac in re 
citetur (cfr. S. R. R., 7 aprilis 1956, in causa Asten.), ad amussim 
aptari non potest huic casui can. 1733, qui sic sonat : 

«Si pars litigans moriatur... : 

I) causa nondum conclusa, instantia interrumpitur, donec 
heres defuncti vel successor litem instauret ; 

2) causa conclusa, instantia non interrumpitur, sed iudex 
procedere debet ad ulteriora, citato procuratore, si adsit, secus 
defuncti herede vel successore ». 

b) Applicari debet, e contra, art. 222, par. x, Instructionis 
« Provida Mater », qui ita se habet : « Si ex authenticis documentis 
constet, lite pendente et sententia nondum prolata, mortuum 
esse alterutrum coniugum, acta reponantur in archivo, et ad deci- 
sionem ne anaes nisi alter coniux vel defuncti heres instent 
gravibus de causis.. 

c) Substantialis QUEM harum normarum est in aperto, 
cum prior edicat : «instantia non interrumpitur ; iudex procedere 
debet ad ulteriora...» ; altera vero statuat : «acta reponantur in 
archivo ; ad decisionem ne deveniatur ». 

Haec discrepantia admirationem non facit, cum can. 1733 
regat ordinarium systema processus in genere, art. 222 vero 
causam nullitatis matrimonii. 

9. — Mors alterutrius coniugis, quando fuerit legitime Tribu- 
nali denuntiata, interruptionem instantiae nullitatis per se producit. 

4) Hoc est evidens consectarium ex citato art. 222. Et re- 
spondet etiam praxi Tribunalium, quae decisionem suspendunt, 
non solum si nuntium mortis pervenit brevi post conclusum in 
causa, sed etiam si de decessu partis rite certiora facta sint in 
ipso pervigilio propositionis causae. 

b) Effectus tamen interruptionis instantiae non sequuntur 
ex morte naturaliter secuta, sed ex morte legitime Tribunali. de- 


nuntiata. 
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Mors naturalis operatur immediate circa vinculum, sed non 
immediate circa causam de vinculo. Nam vinculum, postquam 
constitutum sit, regitur vita hominis (can. 1118), causa vero vin- 
culi regitur actione, quae morte coniugis non perimitur (cfr. 
supra : n. 7). | 

Reapse art. 222 statuit acta reponenda esse in archivo non 
prius quam «constet ex authenticis documentis mortuum esse 
alterutrum coniugum ». Ideo mors coniugis vim processualem tunc 
tantum exserit, quando fuerit ad processuales tabulas deducta 
per legitima instrumenta. 

IO. — Consequitur sententiam nullitatis latam mortuo coniuge, 
sed eius decessu rite haud notificato, plene legitimam esse. 

Sane, in huiusmodi casu, nulla substitutio processualis facta 
est ante pronuntiationem sententiae. Non est igitur cur de legi- 
timitate sententiae dubia nectantur. 

Ceterum habetur nota causa et iam supra citata (n. 7), quae 
talem factispeciem praesefert. Decisio I S. R.R. anno 1933 coram 
Em.mo Jullien tradit sequentem casum : conventus mortuus erat 
die 28 julii 1932, causa vero decisa fuit die 30 julii 1932, sententia 
deposita apud Cancellariam die 9 augusti sequentis et die 12 
augusti pervenit nuntium de morte. Mota quaestione incidentali, 
S. R. Rota edixit huiusmodi sententiam sustineri : « Non constare 
de lite finita ob conventi mortem ». 

II. — Sed, etiamsi sententia pronuntiata fuisset post denun- 
tiatam mortem coniugis, illegitima utique foret, non autem nulla. 

Sane confundenda minime est interruptio instantiae cum lite 
finita. Et denuntiatio mortis alterutrius coniugum huc spectat 
quod interruptioni ansam det, sed non amplius. 

Eadem denuntiatio minime somat exceptionem litis finitae, 
quae habetur per rem iudicatam vel renuntiationem legitime fac- 
tam (cfr. can. 1629, par. r). 

Si ergo iudex sententiam suam edicat hisce in circumstantiis, 
non pronuntiat super nihilo, seu super controversia iam inexsi- 
stenti, sed circa litem, quae moram patitur, sed finita non est. 
Non potest ideo considerari exspirata eius iurisdictio, quamvis 
indubitanter exercitium eiusdem iurisdictionis praeproperum sit. 

Ceterum exstat exemplum, saltem in veteri iure, causae nul- 
litatis matrimonii, quae ad exitum deducta fuit, quamvis Iudices 
scirent virum conventum mortuum esse. 

« EE. PP. specialiter deputati a SS.mo ad iudicandam cau- 
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sam quandam matrimonialem (Perotti-Guglielmi) existimaverunt 
suam potestatem non esse interceptam ob mortem viri, qui in 
pervigilio fere propositionis causae et post distributas allegationes 
ex hac vita migraverat, sed nullitatem matrimonii decreverunt 
(die 21 aprilis 1842), ut legitur in folio causae Januen., matri- 
monii, 17 septembris 1842». (Thesaurus Resol. S. C. Concilii, 
tom. CII, anno 1842, pag. 259). 

Sententia, ideo, pronuntiata fuit, quin intercesserit substi- 
tutio alicuius heredis demortui conventi in relatione processuali. 

I2. — Notificatio sententiae in causa, cuius pars interim mor- 
tua sit. 

Sententia, in circumstantiis, de quibus supra (n. 10) pronun- 
tiata, notificari quidem debet, tamen iuxta illam processualem 
personarum relationem, quae constat Tribunali tempore publi- 
cationis. 

A) Nullum dubium de necessitate publications sententiae. Le- 
gitur apud Lega-Bartoccetti (Comm. in iud. eccl., vol. II, pag. 
963): «Sententia est lex in casu particulari... Quapropter, uti 
lex non obligat nisi promulgetur, ita sententia ius non facit inter 
partes nisi publicetur servatis regulis in iure nostro praescriptis ». 

B) Opinio errata circa effectus notificationis haud regularis. 

Sed affirmatio huius necessitatis longe distat a propositio- 
nibus patroni actoris, iuxta quem «sententia non publicata est 
sententia inexsistens, quia publicatio dat esse rei» et «sententia 
modo haud legitimo publicata est sententia nulla» (Memoriale 
respons., pag. 5). 

Sane distinguenda sunt duo tempora : 

a) prolatio sententiae, de qua loquitur can. 1875, et cuius 
regulae habentur in cc. 1868—1874, et 

b) publicatio sententiae. 

Ast «definire controversiam coram tribunali agitatam, hoc 
est reum absolvere vel condemnare » (can. 1873, par. I, n. I), in 
quo proprie remur inveniri essentiam decisionis, pertinet ad 
prolationem, non ad publicationem. 

Quod vero illegitimitas admissa in secunda phasi (publica- 
tione) ipsam priorem phasim inficiat et corrumpat, vere non in- 
telligitur, statuente can. 1680, par. 2: « Nullitas alicuius actus 
non importat nullitatem actorum, qui praecedunt... 

Ad summum haberi posset, si et quatenus, nullitas notifi- 
cationis. 


1961 — Ephemerides iuris canonici 9 
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C) Sed, relate ad elementa necessaria huius notificationis, et 
ad eius defectum, quaedam sunt animadvertenda : 

4) Si ipsa sententia ignorat mortem coniugis, adhuc non 
denuntiatam, praetendi non potest quod notificatio rationem ha- 
beat eiusdem mutationis, interim obiective inductae, sed haud 
notae Tribunali. | - 

b) Notificatio facta parti demortuae est utique nulla. Sed 
difficulter verificari poterit huiusmodi notificatio, quia pars vita 
functa non certo comparet ad audiendam sollemnem lectionem 
sententiae vel ad syngrapham receptionis subscribendam. 

c) Non potest exigi praevia substitutio processualis ad haben- 
dam validam sententiae notificationem. 

Nam acceptari non potest opinio Promotoris Iustitiae, de 
publicatione facienda semper illi qui pars sit in iudicio (Votum : 
pag. 17). Coniux demortuus utique erat pars in causa, sed nullus 
Iudex, nullum Tribunal potest cogere heredes demortui ad seip- 
sos constituendos in iudicio loco defuncti, eo vel magis quod ad 
hanc constitutionem requiruntur graves rationes. 

d) Sufficit notificatio facta heredi. 

Ex analogia cum can. 1733, n. 2, dicendum est sufficienter 
provisum esse debitae publicationi si sententia notificetur heredi 
partis defunctae. 


Nec ulla peculiaris recognitio qualitatis heredis requiri vi- 


detur ex parte Tribunalis ecclesiastici, cum haec qualitas, ad pro- 
vinciam nostram quod spectat, proveniat ope legis civilis. 

Ita evenit in nota causa Incidentis de lite finita c. Em.mo 
Jullien, in qua, quando compertum fuit conventum esse mor- 
tuum, decisio tunc primum notificata fuit «heredi rei conventi 
defuncti, media Curia Dioecesana », quin heres ille factus sit pars 
in causa (S. R. R. Dec., vol. XXV, pag. 5, n. 8). 

e) Nec requiritur quod notificatio fiat illi personae sub pe- 
culiari acceptione heredis partis defunctae: suficit enim quod 
publicatio de facto confluat in illam personam, quae tali qualitate 
ornatur. 

Nam, in huiusmodi circumstantiis, ipsa sententia praesefert 
relationem iudiciariam quae de facto amplius non exstat ; ideo 
ipsa publicatio attingere non potest nisi personas extraneas 


processui: proinde, quando minimum substantiale habetur, 
sufficit. 
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B. In facto 


13. — Nullitatis non potest accusari sententia Tribunalis Ap- 
pellationis Florentini : 

a) neque ex eo quod pronuntiata fuit mortua iam uxore con- 
venta. Nam actor, cui nunc inservit irritatio huius decisionis, 
numquam, neque ante, neque post propositionem causae, nun- 
tium mortis uxoris conventae dedit Tribunali. 

Actor tunc tantum documentum mortis uxoris produxit, 
quando iam sententia, quae nunc impetitur, a Supremo Tribunali 
Signaturae Apostolicae transmissa erat Consilio publicis iudiciis 
cognoscendis (v. « Corte d'Appello»), ut civiles effectus sortieretur. 

b) neque ex eo quod illegitime fuerit publicata. Nam, imprimis, 
quilibet defectus publicationis gignere unquam valebit nullita- 
tem ipsius sententiae. 

Sed nec habetur assertus defectus, quia syngrapha receptio- 
nis notificationis eiusdem decisionis subsignata fuit ita: « E. F». 
Et E. F. vid. D., mater uxoris conventae defunctae, est unica 
heres conventae, quae intestata decessit, patre praemortuo. 

Ideo notificatio, de facto, pervenit ad illam unicam perso- 
nam, quae illius recipiendae iure capax erat. 

Non constat, ideo, de nullitate sententiae. 


II. — QUOAD ALTERUM DUBIUM 
Av In ture eti. in facto 


I4. — Subordinate ad negativum responsum ad primum du- 
bium, actor confugit ad restitutionem in integrum adversus sen- 
tentiam Florentinam, eo quod Tribunal evidenter neglexisset 
praescriptum can. 1877. Defectus in eo esset quod Tribunal, pu- 
blicando sententiam altero ex tribus modis propositis a can. 1877, 
nempe denuntiando partibus sententiam esse apud Cancellariam, 
rem significavisset personae inexsistenti, quia demortuae. 

Sed contra : 3 

a) Assertus neglectus non evincitur, et, eo vel minus, in forma 
evidenti, quia Tribunal notificationem peregit iuxta processualem 
personarum relationem, quae ipsi constabat, quaeque tabulis iu- 
dicii consentanea erat. 
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b) Stat de facto quod syngrapha receptionis illius notifica- 
tionis subscripta est ab herede conventae demortuae. 

Notificatio est factum : et factum istud, in casu, vere iuxta 
obiectivam personarum relationem earumque nexum cessit. Id, 
igitur, a censura immune esse debet. 

15. — De asserto neglectu praescripti legis iam diximus. Sed 
ad concedendam invocatam restitutionem necesse insuper est ut certo 
constet : 

a) de gravi laesione procedendi ex sententia ; 

b) de absentia culpae, quatenus defectus parti minime 
imputari possit (CaPPELLO, Summa Iur. Can., 1955, III, 
pag. 322). 

Hae conditiones minime verificantur in casu ; Nam: 

a) mulla laesio actori provenit ex sententia Florentina, quae 
edixit : constare de nullitate matrimonii, iuxta petitum eiusdem 
actoris ; 

b) si assertus defectus verificatus fuisset, 7d unice culpae 
actoris tribuendum esse, qui, frequens in civilibus aulis intuitu 
capessendi hereditatem, uxoris, ne decessum quidem conventae 
Tribunali Ecclesiae denuntiavit. 

Ergo nulla restitutio in integrum competit actori. 

I6. — Utrum notificatio sententiae sit iteranda, in casu. 

Promotor Justitiae, qui excludit restitutionem in integrum, 
scribit tamen : « Sententia publicata matri partis conventae, ad 
normam can. 1860, par. r, est nulla, deficit enim substantia actus, 
qui notificari debet parti, et unice ad hoc dirigitur» (Votum, 
pag. 16). Et paulo post concludit: «...cum sententia publicata 
non fuerit, alter coniux aut defuncti heres instent ad obtinen- 
dam sententiae publicationem » (ibid., pag. 17). 

Patres iam supra adnotarunt (n. 12, C, c) heredes partis de- 
mortuae non semper posse, non semper velle eius substitutionem 
processualem assumére. Ideo, si revera requiratur pars ad reci- 
piendam notificationem, multae decisiones haud possent publi- 
cari: quod est absurdum. 

Ad casum quod spectat, attento quod Promotor Iustitiae 
admittit sententiam iam publicatam esse matri conventae de- 
functae, vere non intelligitur cur notificatio eidem iterari deberet. 
Iam demonstratum est sufficere qualitatem heredis ad notifica- 
tionem sententiae recipiendam. 

Ceterum E. F. vid. D. causam filiae prosequi haud vult, et 
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forsan nec potest, deficiente gravamine, cum ipsa non exoptet 
nisi affirmativam sententiam, quae bis iam data est. 

Ipsa intervenit, iussu Ponentis, in praesenti incidenti pro- 
cedurali, sed circa meritum causae principalis omnino siluit. 

Uti heres, dato — at minime concesso — quod notificatio 
ipsi facta die 10 octobris 1959 legitima haud sit, in praesenti inci- 
denti denuo eiusdem decisionis facta fuit certior, praesertim 
quando cum ambobus patronis, ipsis rogantibus, communicata 
fuerunt acta primae et secundae instantiae. 

Nullo pacto, ideo, publicatio sententiae debet iterari. 


III. — QUOAD TERTIUM DUBIUM 
A. Praemittenda 


17. — De competentia functionali S. R. Rotae relate ad dubium. 

In concordatione dubiorum (n. 3) adnotatum fuit, veluti 
praeiudicialiter de hac competentia disceptandum esse. 

Et PP. DD. declarant S. R. Rotam posse videre de hoc tertio 
dubio, ratione exceptionis. 

Exceptio enim, ob principium legitimae defensionis, aggre- 
ditur quamcumque actionem ad illam excludendam. 

Heres uxoris conventae defunctae potest, ideo, movere exceptio- 
nem rei iudicatae ; nam si haec exceptio admittitur, quae vult 
litem finitam esse iam inde a priori sententia, omnes quaestiones, 
nunc ab actore motae, obtruncatae forent in radice. 

Patronus actoris antea contendebat per tertium dubium vere 
actionem reconventionalem a parte conventa institui: quod il- 
licitum dicebat, quia «in gradu appellationis non potest admitti 
nova petendi causa » (can. 1891, par. I) et haec esset unice sedes 
appellationis a sententia seu decreto Tribunalis Florentini diei 1o 
martii 1960, circa querelam nullitatis sententiae secundi gradus. 

Tandem in Restrictu Responsionis, idem patronus admittit 
S. R. Rotam de hac quaestione agere posse, sed tantum uti de 
mera exceptione, absque dubio concordato. 

Sed modus tractationis substantiam rei non mutat, cum spectet 
ad iudicem decernere utrum quaestio aliqua incidens definienda 
sit servata vel minus forma iudicii (can. 1840, par. I), seu cum 
dubiis concordatis. 
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B) In iure 


18. — Confusio haud levis facta est in praesenti causa ex usu 
indiscriminato verborum de uno ad alium sensum, et ex varits al- 
legatis decisionibus iurisprudentiae, quibus quandoque tribuitur 
affirmatio principiorum iuris, dum saepe sunt tantum statuitiones 
practicae. 

Ipse Vinculi Defensor merito animadvertit : « Inprimis ad- 
notandum videtur ipsam expressionem («exceptionem ret tudi- 
catae ») legi consonam non esse: nam causas matrimoniales num- 
quam transire in rem iudicatam explorati iuris est. Rectius igitur 
diceretur : « exceptio litis finitae ». 

Forsan ipse patronus partis conventae hanc tantummodo 
exceptionem ponere intendebat. Sed diversum, idque magis so- 
nans verbum adhibuit et edixit «rem iudicatam» iam haberi. 

Quia vero exagitata iam fuerat in doctrina quaestio utrum 
unica sententia de nullitate matrimonii post mortem coniugis 
transeat in rem iudicatam (C. BERNARDINI, Il Diritto Ecclesia- 
stico, 1935, p. 342 Ss. ; P. FEDELE, tbid., 1936, p. 75 ss. ; F. DELLA 
Rocca, Il privilegio delle cause matrimoniali in ordine alla cosa 
giudicata nel diritto canonico, in Studi in onore di Scaduto, Firenze 
1936, vol. I, pp. 247-282; J. M. PINNA, Adnotationes in Decr. 
S. R. R. c. Teodori, in Monitor Eccl., 1951, p. 633 ss.), nunc 
eadem controversia exsuscitata est inter patronos, et ad praesen- 
tem casum applicata. 

P.P. DD., rati hanc quaestionem se effugere non posse, illam 
funditus aggrediendam esse statuerunt. 

19. — Bene stabilienda est distinctio inter exsecutionem ali- 
cuius sententiae ob litem finitam et eiusdem sententiae transitum in 
rem iudicatam. 

4) Aequivocatio frequens inter utramque rem fuit primarius 
fons confusionis in provincia nostra. 

Sane exsecutio sententiae dicit eiusdem decisionis iuridicam 
efficaciam seu imperativitatem ; auctoritas rei iudicatae, vero, 
superaddit conceptum immutabilitatis. 

Quod tamen in praxi vim suam exserit, quodque potissimum 
litigans intendit, est exsecutio, utpote quae actori permittit ad 
sua optata transire. Quamvis enim optabile ipsi foret reddere 
quoque inoppugnabilem illam adeptionem quam per sententiam 
consecutus est, tamen actor probe scit etiam ipsam rem iudi- 
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catam non esse absolute immutabilem, cum adhuc possit aliqua 
extraordinaria ratione dimoveri. 

Plerique effectus proinde, quos quandoque quis petit a re 
iudicata, dimanari possunt a simplici illius sententiae exsecu- 
tione. 

b) Sententia nullitatis matrimonii habet, et ibsa, suam. exse- 
cutionem, quin habeat rem iudicatam. Quando, enim, ius agnitum 
est coniugibus novas nuptias contrahendi (can. 1987), vel quando 
Iudex notificat Ordinario (art. 224 Instruct. «Provida Mater ») 
drecretam matrimonii nullitatem ut de ea mentio habeatur in 
publicis Ecclesiae regestis (cfr. can. 1988), tunc sententia iam 
facta est exsecutiva. 

Haec tamen exsecutio haud secumfert transitum in rem iudi- 
catam, cum canon immediate sequens (1989) memoret « causas 
ipsas retractari semper posse ». 

c) Res iudicata non est nisi ipsa sententia quae, per se, facta 
est firma et intangibilis, quae praesumptione iuris et de iure ha- 
betur uti vera et iusta, quaeque impugnari non potest directe 
(can. 1904). Datur tamen indirecta oppugnatio, seu contra factum 
quod est huius praesumptionis fundamentum. 

Practice res iudicata non est nisi sententia, quae nequit 
amplius impugnari ulteriori appellatione (cfr. ROBERTI, o.c., 
p. 243). Potest adhuc vero impeti remediis extraordinariis resti- 
tutionis in integrum et etiam oppositionis tertii. 

Unde consequitur, ut merito notat Lega, conceptum rei iudi- 
catae esse conventionalem, utpote cuius vis desumitur tum ex iure 
positivo, tum ex iurisprudentia (LEGA-BARTOCCETTI, 0.c., vol. III, 
Spe ree He): ; 

d) Relationes inter exsecutionem et rem iudicatam. Haec na- 
tura conventionalis rei iudicatae permittit flexibiles ac varias iuris 
statuitiones : 

— in schemate generico processus canonici non mandatur 
exsecutioni nisi sententia quae transiit in rem iudicatam (can. 
I917); praecedit, ideo, res iudicata et sequitur exsecutio ; 

— in processu matrimoniali immediate venit exsecutio et 
res iudicata numquam sequitur: habetur tamen lis finita. 

Conclustonis instar, dicendum videtur, praeter rem iudica- 
tam, considerandam esse, uti institutum a se stans idque vim 
practicam exserens, nec necessario cum re iudicata coniunctum, 
exsecutionem sententiae. 
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20. — Unica sententia pro nullitate, a qua nulla privata per- 
sona se gravatam sentiat, potest exsecutiont mandari ob litem fini- 
tam, quando matrimonium per mortem iam solutum est. 

Et rationes huius assertionis ita tradi possunt : 

A) Quamvis can. 1987 differat ad secundam affirmativam 
decisionem ius coniugum novas nuptias contrahendi, unica sen- 
tentia pro nullitate non potest concipi uti nullos effectus gignens. 

Si nullam vim exsereret, legislator non imponeret Defensori 
Vinculi onus illam impugnandi, ob principium oeconomiae iudi- 
ciorum. Adnotat Sanchez (De sancto matrimonii sacramento, Ve- 
netiis, 1607, fol. 362, n. 7) relate ad priorem decisionem pro nul- 
litate : «praesumi pro sententiae ac processus iustitia, quando ab 
ea intra legitimum tempus non est appelatum, donec eius iniu- 
stitia constiterit ». 

Dicendum, ideo, videtur : ; 

a) duplici conformi sententiae subordinari non omnes effectus 
declarationis nullitatis, sed tantum effectum praecipuum, nempe pos- 
stbilitatem novas nuptias contrahendi ; 

b) viventibus coniugibus, effectus iste praecipuus et alii effe- 
ctus secundarii, ob necessariam connexionem, simul dimanant ex 
altera affirmativa decisione ; 

c) mortuo vero alterutro coniuge, illa connexio amplius non 
operatur, quia effectus praecipuus obtinetur aliunde (nempe iure 
solutionis vinculi, non iure declaratae nullitatis) ; ideo effectus 
secundarii sequuntur per se, et quidem inde a priori decisione, cum 
ratio dilationis amplius non vigeat. 

B) Dein ipsa impossibilitas processualis causam prosequendi 
exigit exsecutionem illius unicae sententiae pro nullitate. 

Nam, ab anno 1936, nova eaque sapiens habetur haec dispo- 
sitio : « Vinculi Defensori, mortuo alterutro vel utroque coniuge, 
neque officium, neque ius est appellationem interponendi, vel 
prosequendi, de qua in can. 1986» (Art. 222, par. 2 Instruct. 
« Provida Mater »). 

Quando, ideo, pars actrix quod concupivit iam tenet, nempe 
sententiam pro nullitate; quando Defensor Vinculi recedit; quan- 
do nemo se gravatum sentit ab illa decisione, causa non potest 
ulterius trahi, et Iudex potest pronuntiare litem finitam. 

Perbelle scripsit Cl. Pinna in adnotationibus ad decr. S. R. 
R. c. Teodori diei 9 octobris 1951 : « Debetne prosequi processus ? 
Quo appellante? Non Defensore Vinculi, qui prohibetur ; non 
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actrice, quae in causa sententiam retulit favorabilem ; non so- 
rore defuncti, quae exoptat decisionem affirmativam, ideo non 
potest prosequi appellationem quam non interposuit nec inter- 
ponere potuisset deficiente gravamine» (Monitor Eccl, 1951, 
p. 633). 

Prosecutiont causae obstat, enim, deficiens interesse. Scribit 
Em.mus Roberti: «Interesse enim est ratio ob quam concedun- 
tur actiones. Quare ex sua necessitate interesse dicitur « mensura 
actionis » (point d'intérét, point d'action)» (De processibus, vol. I, 
1941, p. 639). Et ipse Codex : «...datur ei, cuius interest, actio ad 
obtinendam a iudice declarationem nullitatis » (can. 1679). 

Quidam dixerunt ulteriorem instantiam, omnibus aliis rece- 
dentibus, regi posse a petitione Promotoris Iustitiae. At incongrue. 
Nam eius activitas semper limitata esset ab art. 35 et 39 In- 
struct., seu non omnes causas prosequi ipse posset. Insuper, si 
legislator removet Defensorem Vinculi, qui nativus est impu- 
gnator sententiae pro nullitate, non est cur relinquat istum alium 
ministrum eiusdem publici interesse, ad functionem non pro- 
priam exercendam. Insuper, omnibus aliis recedentibus, relatio 
processualis nullo modo instaurari valet. 

Si vero causam prosequi nemo potest, necessario sententia 
in eadem causa legitime iam pronuntiata debet exsecutioni man- 
dari. Alioquin suspensa in aevum maneret. 

Ideo «lis finita », quae in causis matrimonialibus ordinarie 
habetur post duplicem sententiam conformem, mortuo alterutro 
coniuge nemineque se gravante, haberi potest etiam post unicam 
decisionem. 

C) Ceterum praxis S. R. Rotae exsecutionem concedit unicae 
sententiae pro nullitate, quando matrimonium per mortem solu- 
tum iam est et nemo se gravatum declarat. 

Spectandae enim sunt statuitiones practicae, magis quam 
verba adhibita in rationibus decidendi. 

Constat enim quod Patres quandoque plus dixerint quam 
reapse fecerint. Dicere forsan debuissent «litem finitam »: at 
malo fato, dixerunt «rem iudicatam ». 

Decisiones sunt sequntes : 

a) Sententia in causa Aegypti, c. Prior, 20 junii 1922 (SR. 
R.R. Dec., vol. XIV, p. 191). 

Titius nullitatis accusavit suum matrimonium cum Caia, et 
sententiam obtinuit sibi favorabilem. Ast, antequam Defensor 
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Vinculi appellationem interposuisset, Titius mortuus est. Tunc 
eius frater petiit ut illa unica sententia foret exsecutiva; quod 
et obtinuit a S. R. Rota. 

b) Decretum. S. R. R. c. Teodori, 9 octobris 1957 (Monitor 
Eccl., 1951, p. 632), de quo iam supra, n. 20, B. 

Facti species fere eadem est. Actrix obtinet sententiam « pro 
nullitate », quam Defensor Vinculi appellat. Conventus interim 
moritur. Actrix recedit ; recedit Vinculi Defensor. Tantum soror 
defuncti conventi petit prosecutionem, sed unice ad habendam 
confirmationem prioris sententiae, quae in sui favorem devolveret 
pensionem reversibilem fratris. S. R. Rota exsecutionem concessit 
unicae sententiae pro nullitate. 

c) Obiicitur sententia in causa Astensi seu Taurinen., coram 
Wynen, 8 aprilis 1956. 

Haec decisio in discussione huius causae allegata est tam- 
quam exemplum requisitae duplicis conformis sententiae, haud 
obstante morte coniugis, interim secuta. Esset proinde contra 
thesim supra statutam. 

Reapse factispecies haec est. Nella accusaverat suum matri- 
monium cum Mariano et sententiam obtinuerat « pro nullitate », 
inde appellatam a Vinculi Defensore. « Omnia parata erant ad 
alteram sententiam ferendam » coram S. Romana Rota, quando 
conventus obiit. Tunc Dolores, filia adulterina conventi demortui, 
voluit causam prosequi loco patris usque ad sententiam defini- 
tivam « ut ipsa in statu civili acquireret nomen filiae naturalis ». 
Data est ideo altera sententia pro nullitate. 

Reapse, ad effectum intentum a prosecutrice processus, suf- 
ficiens fuisset sententiam primi gradus exsecutioni mandare. Ast 
quaestionem hanc nec a longe attigerunt PP., qui casum conspe- 
xerunt unice sub aspectu legitimae prosecutionis causae post 
mortem coniugis, eo vel magis quod — contra thesim supra sta- 
tutam (cfr. n. 8, B) — applicandum dixerunt can. 1733: «Si 
pars moritur... causa conclusa... iudex procedere debet ad ulte- 
riora >», 

Ideo, ex relata sententia, nihil deduci potest, nec pro, nec 
contra propositionem a Nobis in themate statutam. 

21. — Res iudicata aptari nequit unicae sententiae pro nulli- 
tate, quam sequatur mors coniugis, eo quod causa reassumi potest, 
absque extraordinariis remediis, eta pluribus personis, gravibus uti- 
que, at extrinsecis de causis, quin valeat opponi «exceptio iudicati ». 
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A) Hic revocari debent quae supra sunt declarata circa 
conceptum ret iudicatae (n. 19, c). Addendum tamen est quod 
«res iudicata facit ius inter partes », scilicet statuitio circa con- 
tractum, quam res iudicata tradidit, non potest amplius amatti 
aut in dubium revocari. 

Unde «res iudicata... dat exceptionem ad impediendam novam 
eiusdem causae introductionem » (can. 1904, par. 2). 

B) E contra, causa matrimonialis, unica sententia pro nulli- 
tate donata ob secutam mortem coniugis, ex simplici petitione 
illius qui aliquod interesse habeat, reassumi potest. 

Subiecti istius iuris ad reassumptionem causae sunt: 

a) coniugis defuncti heres (art. 222, par. 1, Instructionis). 
Dum in can. 1733 memoratur : « defuncti heres vel successor », in 
art. 222 dicitur tantummodo « heres ». Ideo tantum ille qui suc- 
cedit titulo universali valet se substituere parti demortuae. 

Reapse Patribus videtur aptius quam de successione, loqui 
de «substitutione», quae iuxta Em.mum Roberti (De processibus, 
vol. I, x941, p. 540), «habetur cum, permittente lege, aliquis pars 
constituitur nomine proprio, pro iure alieno», pro illo nempe iure 
quod iam definitum est in dubio concordato. Non enim transmitti 
potest «ius vinculi», sed tantum positio in relatione processuali 
circa idem vinculum. 

b) alter coniux (art. 222, par. I, Instructionis). 

Reapse hic non agitur de substitutione defuncti, cum co- 
niux superstes eadem iura habeat relate ad processum quam pars 
demortua. Est tamen alius modus reassumendi causam inter- 
ruptam. 

c) personae consanguineae vel affines coniugis defuncti, etsi non 
heredes sensu stricto, vel etiam extraneae, quando constat correla- 
tionem, eamque legitimam, intercedere inter ipsorum iura. vel officia 
et declarationem nullitatis matrimoni. 

Conferatur ampla sententia: Incidentis: de prosecutione 
instantiae Tribunalis Appellationis Bononiensis diei 22 julii 1953 
(Monitor Eccl., 1954, pp. 77-90), in qua parentibus conventi dili- 
gentioris agnitum fuit ius prosequendi causam nullitatis, actrice 
contra reclamante, ne ipsis occurreret officium, a lege tributum 
affinibus, alimenta nurui subministrandi. Nam: « Hereditatis ap- 
pellatio continet etiam damnosam hereditatem: iuris enim no- 
men est...» (Dig., lib. 50, tit. 16, fr. 119). 

Sub superiori formula comprehenduntur : ex. gr. fili ille- 
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gitimi alterutrius coniugis (cfr. Dec. S. R.R. 7 aprilis 1956, c. 
Wynen) ; filii alterius matrimonii, cuius validitas pendet e nulli- 
tate prioris coniugii ; ille qui futurus est heres praecise ex optata 
declaratione nullitatis, etc. 

d) Promotor iustitiae, ratione boni publici. 

Etsi non memoretur in art. 222 Instructionis, evidenter hoc 
ius ipsi recognoscendum est. Nam Promotor Justitiae potest ac- 
cusare matrimonium post mortem coniugis «si incidenter oriatur 
quaestio » (S. R. R. Dec., vol. XXX, 1938, Dec. 76, n. 5, p. 709) : 
a fortiori, ideo, ipse valet reassumere accusationem iam propo- 
sitam. 

C) Haec reassumptio causae, quae multis patet, non regitur 
extraordinario aliquo remedio, sicuti est restitutio in integrum ad- 
versus rem iudicatam, sed simplici demonstratione notabilis in- 
teresse ex parte prosecutoris. 

Insuper — quod adhuc magis valet ad excludendam rem iu- 
dicatam ab illa unica sententia — rationes, quibus reassumptio 
fulcitur, sunt omnino extrinsecae illi sententiae (art. 222, par. I: 
«gravibus de causis, ut puta ad prolem forsan ex attentato ma- 
trimonio natam legitimandam vel ad hereditatem consequen- 
dam »), dum restitutio in integrum impetit ipsum fundamentum 
decisionis. 

D) Constat quandoque coniugem superstitem conatum esse 
impedire prosecutionem causae ex parte substituti partis demor- 
tuae, quin tamen eius oppositio proficeret (cfr. Monitor Eccl., 
1954, pp. 77-88). Contrarium sane eveniret, si coniux superstes 
uti posset « exceptione rei iudicatae ». 

Quod aliud est argumentum ad excludendam rem iudicatam 
ab unica sententia matrimoniali post mortem coniugis. 

E) At hic occurrit. difficultas, eaque non effugienda. Posset 
contrariae thesis fautor animadvertere casus supra relatos evi- 
denter subtrahi a re iudicata, quia adest aliquis qui immedia- 
te causam prosequitur, impetendo ilam unicam decisionem 
latam. 

Sed respondendum est nullo modo requiri prosecutionem cau- 
sae esse immediatam. 

Facultas prosequendi causam interruptam non potest esse 
perpetua. Ipsa debet utique circumscribi, at limitari non potest 
nisi intra terminos, de quibus in can. 1736 de peremptione in- 
stantiae, duorum annorum in prima instantia, unius anni in se- 
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cunda, Cana ab ipsius eni interruptione per REIS 
coniugis (SANTORO, 0.c., pp. 151—153). 

Ergo ad hoc totum tempus differenda esset praetensa res 
iudicata, absque ulla utilitate ex tali invocato instituto, quod 
applicari debuisset in casu. 

Iudex, e contra, mortua parte, nuntiare poterit TES al- 
teri coniugi, Promotori Justitiae, necnon heredi saltem proximo 
partis demortuae, et ipsis praestituere brevem terminum (non 
quidem ad finiendam eorum facultatem prosequendi processum, 
sed ad urgendum possibile exercitium eiusdem facultatis) ad in- 
‚tentiones suas patefaciendas circa causam. Quo termino frustra 
praeterlapso, poterit Iudex unicam sententiam iam pronuntiatam 
exsecutioni mandare: neque periculum habetur in huiusmodi 
exsecutione, quia semper «in huiusmodi causis de statu perso- 
narum... sententiae exsecutio, quoties haec concedi contingat, 
provisoria dici debet » (can. 1989) (S. R. R. Dec., vol. XIV, Dec. 
Qa A, Da*to2): 

22. — Insuper matrimonium, quod unica sententia iudicatum 
fuerit, poterit semper denuo impugnari, si incidenter oriatur quaestio. 

A) Haec est ulterior confirmatio non verificatae rer iudicatae 
ex unica decisione in causa nullitatis matrimonii post mortem 
coniugis. 

Nam, si interim solidata fuisset res iudicata, contra novam 
impugnationem matrimonii proponenda esset «exceptio iudicata ». 
Relate ad hanc exceptionem, admonet Em.mus Roberti: «to- 
tum Codicis systema, ex quo processus iuris publici consideratur, 
suadet etiam iure canonico eam relevandam esse ex officio... Huic 
conclusioni consonat iurisprudentia canonica, praesertim S. R. 
Rotae, in qua ad defendendam rem iudicatam constanter invocatur 
ministerium Promotoris iustitiae » (o.c., vol. II, p. 245). 

E contra, in circumstantiis de quibus in themate, ipse Pro- 
motor iustitiae poterit — ut infra videbitur — matrimonium 
accusare. 

B) Thesis supra statuta probatur ex can. 1972: « Matrimo- 
nium, quod, utroque coniuge vivente non fuerit accusatum, post 
mortem alterutrius vel utriusque coniugis ita praesumitur vali- 
dum fuisse, ut contra hanc praesumptionem non admittatur pro- 
batio, nisi incidenter oriatur quaestio. 

Addenda est evidens animadversio quod, si quis potest ma- 
trimonium numquam impetitum impugnare, a fortiori valet quae- 
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stionem nullitatis alicuius matrimonii, iam pridem motam et 
unica sententia donatam, denuo suscitare. Adnotat Santoro: 
«sarebbe strano che fosse negata a chi ha già uno ius proprium 
accusandi, la facoltà di proseguire una azione già iniziata » (o.c., 
p. 149). 

C) Subiecti huius facultatis accusationis incidentalis alicuius 
matrimonii sunt : 

a) partes illius causae principalis, in qua causa nullitatis in- 
seritur uti incidentalis. 

Verum equidem est decisionem S. R. Rotae diei 20 decem- 
bris 1938 (S. R. Rotae Dec., vol. XXX, Dec. 76, n. 5, p. 709) 
hanc accusationem incidentalem reservare unice coniugi super- 
stiti et Promotori iustitiae. Sed Promotor iustitiae semper suos 
limites habet in ratione boni publici, quod, post solutionem co- 
niugii per mortem, difficilius verificatur. Unde, si admitteretur 
huiusmodi restrictio, facultas accusationis de qua in can. 1972 
fere penitus evanesceret, seu ius a lege recognitum non inveniret 
instrumentum ad sui exercitium. 

Non potest enim concipi quod Promotor iustitiae officio ad- 
stringatur proponendi quamlibet accusationem incidentalem, etiam 
ordinis mere privati. Per id, enim, distorta esset eius figura iuridica. 

Reapse can. 1972, utpote speciem referens, derogat canoni 
1971, qui genus repraesentat. Et logice admitti debet quod illae 
personae, quarum interest solutio quaestionis de valore alicuius 
matrimonii ad suam causam solvendam, ipsae directe adeant 
Ecclesiae Tribunalia ad illam quaestionem dilucidandam. 

b) coniux superstes ; 

c) Promotor iustitiae, evidenter ob rationem boni publici. 

Immo congruum esset Promotori iustitiae ius agnoscere, 
etiam independenter a qualibet quaestione incidentali, accusandi 
nullitatem matrimonii ob impedimenta et in circumstantiis, de 
quibus in can. 1990, etiam post mortem alterutrius vel utriusque 
coniugis. 

Nam in casibus huiusmodi, ubi evidens est impedimentum 
natura sua publicum, tantum ex deceptione Ecclesiae possibilis 
fuit celebratio eiusdem coniugii. Defectus accusationis durante 
vita coniugum, eo quod fraus postea erupit, vel qualibet alia de 
causa, impedire haud debet quod deceptio Ecclesiae praevaleat, 
et quod perpetuo maneat inscriptum in regestis publicis illud ob- 
brobrium, quod impediri omnino debuisset. 
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D) Qualis esse debeat sedes causae principalis, in qua inci- 
denter inseritur accusatio matrimonii, disputatum est. 

a) Dictum est in una Lycien., diei 20 junii 1936 (S. R. R. 
Dec., vol. XXVIII, Dec. 42, p. 401): «sat dubitandum est an 
causa nullitatis matrimonii in ecclesiastico tribunali instituta 
haberi possit tamquam incidentalis causae de hereditate in foro 
civili motae ». 

Attamen huiusmodi dubium dissipari posse videtur. Nam 
difficulter concipi potest quod causa de hereditate moveri possit 
in foro Ecclesiae, quando can. 1961 declarat : « Causae de effecti- 
bus matrimonii mere civilibus, si principaliter agantur, perti- 
nent ad civilem magistratum ad normam can. 1016 ». 

Quod vero nexus exsistat inter hereditatem vel legitimitatem 
filiorum et valorem matrimonii, evidens apparet. Hostiensis iam 
animadverterat : « Cum dubitatur utrum quaeri possit de aliquo 
an legitimus sit, refert, an parentes istius de quo quaeritur nullo 
modo vel clam contraxerint, et tunc de hoc quaeri potest in per- 
petuum... Quia si in vita parentum matrimonium impetitum non 
fuerit, adhuc infra quinquennium ratione bonorum de hoc quaeri 
potest » (Lectura in Decretales, Venetiis, 1581, ad c. rz, X, IV, 17). 

In huiusmodi casibus, quando magistratus civilis suspendit 
causam principalem exspectans definitionem Ecclesiae quoad va- 
lorem matrimonii, si iudex canonicus renueret causam nullitatis 
cognoscere, haberetur conflictus negativus competentiae, et causa 
principalis perpetuo suspensa maneret. 

Non potest enim admitti quod quidam civiles iuristae autu- 
mant (cfr. JEMOLO, Il matrimonio, in VASSALLI, Trattato di Di- 
ritto Civile, Torino, 1950, p. 293), nempe recusationem iudicii 
ex parte Ecclesiae prorogare iurisdictionem civilem etiam ad 
videndum de validitate matrimonii. 

Concludendum, ideo, est causam principalem, in qua causa 
nullitatis matrimonii inseritur uti incidentalis, agitari posse quoque 
coram civili magistratu. 

| b) Sed mec requiritur processus proprie iudiciarius : sufficit 
etiam controversia administrativa civilis. 

Exemplum rem elucidabit. Viget hodie praesens casus: Ti- 
tius uxoratus aliud matrimonium iniit in facie Ecclesiae, Eccle- 
siam decipiendo : ambo matrimonia ad civiles effectus transcripta 
sunt; dein Titius mortuus est. Nunc duo mulieres, quae pariter 
se declarant viduas defuncti, petunt a civili auctoritate admini- 
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strativa pensionem reversibilem defuncti. Supremum Consilium 
publico administrando aerario praepositum exspectat rem per 
Ecclesiam clarificari. 

Evidenter legitima uxor, vel Promotor Justitiae (cfr. supra, 
in hoc ipso numero, C, a, c) possunt alterum matrimonium ac- 
cusare. 

E) An requirantur iustae causae ad accusationem incidentalem 
matrimonii. « Graves causae » exiguntur ab art. 222 ad causam 
nullitatis prosequendam ; ideo, a fortiori, ad eandem causam 
post solutum matrimonium primitus suscitandam. Hoc dicunt 
auctores. 

Ast casus accusationis incidentalis speciem sat diversam habet, 
ob suam continentiam in causa principali. Sane, ad causam inci- 
dentalem in genere proponendam, nulla ratio extrinseca requi- 
ritur praeter solidum nexum et intrinsecam cohaerentiam causae 
incidentalis cum principali (can. 1839). Contrarium obtinet in pro- 
secutione instantiae interruptae, ubi, ad solidandum substitutum 
cum parte praecedenti nunc demortua, probandum est eius inte- 
resse, quod necessario est praeter finem actionis, seu extrinsecus 
manet. 

Valde incongruum, ideo, est quaerere de iustis causis accu- 
sationis incidentalis. Aptius ad hunc finem, conspici debet causa 
principalis, quae nata erit intra seipsam legitime gignere accu- 
sationem matrimonii, si ordinetur ad praejudicium tollendum de 
nullitate alterius matrimonii, seu ad vitandum periculum peccati, 
vel ad statum alicuius viventis personae redintegrandum, praesertim 
per legitimationem, vel denique ad hereditatem consequendam, 
quae datur ob statum personae vel restitutum vel saltem authen- 
tice declaratum. 

Ideo accusatio incidentalis procedit vel ad vitandum periculum 
peccati vel ad statum personarum restituendum. 

23. — Res iudicata videtur, ideo, excludi ab ipsa lege in sen- 
tentia matrimoniali, etiamsi vinculum per mortem alterutrius vel 
utriusque coniugis solutum sit. 

A) Nam vere non intelligitur cuius naturae et roboris sit res 
iudicata, quam nonnulli inducere volunt in casu, si: 

4) causa nullitatis, interrupta per mortem coniugis, reas- 
sumi potest, etiam non immediate, a pluribus personis (art. 222 
Instr.) ; 


> 


b) reassumptio causae, unica sententia donatae, non regitur 
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ullo extraordinario remedio, sed tantum rationibus extrinsecis 
sententiae iam latae (ibid) ; 

c) datur, post mortem alterutrius vel utriusque coniugis, ac- 
cusatio incidentalis nullitatis matrimonii (can. 1972) ; 

d) numquam «exceptio iudicati» adversus tales instantias 
exerceri valet. 

B) Ambitus exclusionis rei iudicatae. 

Clarificationis gratia, addendum est neque ex duplici con- 
formi sententia, inter quas vel post quas mors coniugis sequatur, 
haberi rem iudicatam. Non sententiarum numerus, sed natura 
causae amovet rem iudicatam. Attamen sive prosecutio sive ac- 
cusatio incidentalis post duplicem conformem sententiam non 
possunt admitti, nisi praesto sint nova et gravia argumenta (art. 
217, can. 1903). Ideo, abstrahendo a limitibus accusationis positis 
a mutata relatione iudiciaria, regimen procedurale causae nulli- 
tatis matrimonii, ante et post mortem coniugis, idem est. 

24. — Rationes ob quas lex haud sinit maturare rem iudica- 
tam, neque post mortem coniugis, in causa matrimoniali. 

Paulo supra (n. 22, E), inquirentes utrum iustae causae exi- 
gantur ad accusationem incidentalem matrimonii, invenimus cau- 
sam principalem dirigi debere vel ad vitandum periculum actuale 
peccati, seu ad tollendum praeiudicium de nullitate alterius ma- 
trimonii (cfr. WERNZ, lus Decretalium, 1912, t. IV, p. 690, nota 
69; WERNZ-VIDAL, Ius Canonicum, 1928, vol. IV, p. 835, nota 
39), vel ad statum alicuius personae viventis redintegrandum 
(S. C. C., Neapolitana, 7 julii 1736, in T^. Resolut. S. C. C., Romae 
1742, p. 424; art. 222, par. 1 Instructionis « Provida Mater »), 
vel denique ad eiusdem iura hereditaria restituenda. (art. 222, 
Per Cite RS R RI Dec, vol XXX 1938, Dec. 76 n. II, 
p- 714). 

Eaedem sunt rationes, ob quas res iudicata haberi non po- 
test. Nam, etsi matrimonium solutum sit per mortem, eius vali- 
ditas vel nullitas potest adhuc plures exserere effectus relate ad 
statum coniugale vel personale alterius coniugis et aliorum. 

Ideo «periculum peccati» et «periculum distorti status per- 
sonae » non debet conspici tantummodo relate ad vinculum iam so- 
lutum per mortem, sed quoque relate ad alia vincula quae ab illo 
causam habent, necnon ad personas, in quorum statum et in quo- 
rum iura vinculum illud effectus dimanat (cfr. SANTORO, o.c., 


p. 173). 


1961 — Ephemerides iuris canonici IO 
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25. — Neque valet conatus restringendi rem iudicatam ad ef- 
fectus civiles et separabiles matrimonii. 

A) Primum saltem explicitum documentum — quod scia- 
mus — in quo inducitur haec partialis res iudicata, est sententia 
iam citata S. R. R., coram Prior, in causa Aegypti, diei 20 iunii 
1922 (S. R. R. Dec., vol. XIV, p. 191). Pars dispositiva huius de- 
cisionis ita sonat: «Sententiam primi gradus, qua nullitas ma- 
trimonii declarata fuit, vim rei iudicatae habere quoad civiles ma- 
irimonii effectus, in casu >». 

Fatendum tamen est Iudices a peculiari circumstantia, quam 
denuntiant in sententia, tractos fuisse : « ...effectus civiles matri- 
monii a iudice ecclesiastico de more non pendent. Aliter autem 
accidit in casu nostro ob peculiarem legem civilem, qua Itali 
obligantur, qui regionem aegyptiam incolunt» (n. 9). Tamen 
affirmatio rei iudicatae, quamvis limitatae, remanet in sua gra- 
vitate. : 

B) Videndum est nunc utrum, attento systemate processuali 
canonico, res iudicata dari possit per partes, seu utrum aliqua sen- 
tentia in rem iudicatam transire possit quoad nonnullos effectus, 
dum quoad alios adhuc oppugnabilis manet. 

Et videtur negative respondendum. Nam: 

4) partialem rem iudicatam impedit necessaria wnitas effec- 
tuum alicuius actus turidict. Scribit Em.mus Roberti: « Res iu- 
dicata, quatenus viget inter partes, debet ab omnibus observari» 
(o.c., vol. II, p. 251). Ideo res iudicata vel datur in toto, vel nul- 
latenus datur. 

b) Magis incongruum videtur quod decisio circa statum per- 
sonae vigeat per partes. Nam status est modus essendi, est aliqua 
veluti natura, quae in seipsa seiungi non potest, quaeque non iden- 
tificatur cum iuribus et officiis inde dimanantibus (cfr. SANTORO, 
0.C., p. 200). ae 

c) Casum nostrum pressius attingentes, dicimus effectus ci- 
viles et separabiles matrimonii necessario pendere a pronuntia- 
tione circa eiusdem matrimonii valorem ; proinde difficulter in- 
telligitur quomodo una eademque sententia sit irrevocabilis in 
suis secundariis effectibus, quando adhuc impeti potest circa obiec- 
tum proprium suae pronuntiationis, quod illius sequelae est causa 
efficiens. Haberetur ideo effectus maior sua causa. 

d) Si iam solidata esset ista res iudicata partialis, frustra a 
lege concederetur sive prosecutio causae nullitatis, sive, praesertim, 


ai 
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accusatio incidentalis matrimonii iam soluti, quia frequenter actor 
causae principalis, minime obstante nova pronuntiatione circa 
vinculum, inveniret suum petitum iam praeoccupatum et intan- 
gibile. 

Res iudicata, ideo, verificari haud potest per partes. 

C) Neque dici potest Em.mum Roberti fautorem esse huius di- 
midiatae rei iudicatae. 

Quandoque citantur eius verba : « Excluduntur a re iudicata 
sententiae latae circa vinculum coniugale vel iura essentialia 
matrimonii.. At hic non veniunt quaestiones de dote, de succes- 
sione, de hereditate, etc. Quare, si ex. gr. post mortem coniugis, 
actio ad impugnandum matrimonium cessaverit (can. 1972), sen- 
tentia circa effectus matrimonii separabiles transit in rem iudi- 
catam ». 

Ast perillustris auctor : 

4) probe distinguit causas « contestatas » circa vinculum vel 
essentialia matrimonii iura a causis contestatis circa dotem, succes- 
sionem, hereditatem, seu « circa effectus separabiles » ; 

b) priorem classem excludit a re iudicata, cui submittit al- 
teram classem, et subdit rationem ; 

c) scite enim animadvertit quod, quando amplius quaeri non 
potest de valore matrimonii, seu de causa ex qua illi effectus 
separabiles dimanant, decisio, quae data sit circa eosdem effectus, 
inoppugnabilis fit. 

d) Neque dicatur haec interpretatio excludi a necessitate 
fori laicalis cui subduntur causae alterius classis; nam «inci- 
denter et accessorie » possunt a iudice ecclesiastico definiri. 

26. — Rationes adductae a fautoribus rei iudicatae widentur 
posse refutari. 

A) Iam dixerunt (supra, n. 18) Patres de controversia doc- 
trinali agitata annis 1935-1936 inter quosdam eximios iuris con- 
sultos in hac iuris provincia. Brevissime nunc singulorum posi- 
tiones declarantur. 

B) Primus omnium scripsit C. Bernardini (IZ can. 1903 ed 
una interessante sentenza della S. Rota, apud Il Diritto Eccle- 
siastico, 1935, pp. 342-350), dissensionem suam declarans a ci- 
tata sententia in causa Aegypti, his de argumentis ; 

a) periculum peccati, neque unica, neque praecipua ratio 
est exclusae rei iudicatae a sententiis matrimonialibus; conside- 
randae sunt quoque « deceptio Ecclesiae » et «ratio sacramenti », 


148 S. R. ROTAE SENTENTIAE RECENTIORES 


quae exigunt semper correctionem sententiae matrimonialis falsae; 

b) can. 1903 respicere non poterat periculum peccati, quia 
comprehendit causas quoque legitimitatis, quae non sunt nutri- 
tivae peccati ; 

c) Const. «Dei miseratione» et quaedam Instructiones S. Se- 
dis loquuntur unice de hoc «iure et privilegio causarum matrimo- 
nialium, quae, ob cuiuscumque temporis lapsum, non transeunt 
in rem iudicatam ». 

C) Respondit P. Fedele (Osservazioni su una mota alla sen- 
tenza Aegypti... », apud Il Diritto Ecclesiastico, 1936, pp. 75-82), 
citatae sententiae adhaerens et ostendens: 

4) antiquos canonistas semper consideravisse « rationem pec- 
cati» uti causam eximentem a re iudicata ; 

b) rationem sacramenti, quando amplius non viget ratio 
peccati, unice relevare in foro interno ; 

c) cessante per solutionem vinculi ratione peccati, res iudi- 
cata maturare potest. 

D) F. Della Rocca (Il privilegio delle cause matrimoniali in 
ordine alla cosa giudicata, apud Studi in onore di Scaduto, Fi- 
renze, 1936, vol. I, pp. 247-282) amplam indagationem ducit, 
cuius conclusiones sunt : 

a) argumentationes a Bernardini allatas ipse substantialiter 
adprobat et confirmat ; 

b) nihilominus adhaeret parti dispositivae sententiae rotalis ; 

c) et rationem suae adhaesionis ita tradit : «sugli effetti ci- 
vili e separabili del matrimonio esercita piena influenza l'ordina- 
mento positivo, per cui la sentenza matrimoniale, anche nel di- 
ritto canonico é suscettibile del passaggio in giudicato ». 

E) Amplissima superior nostra tractatio iam continet 
rcsponsionem dandam auctoribus dissentientibus. Tamen haec 
adnotari possunt : 

a) can. 1903: «Numquam transeunt in rem iudicatam cau- 
sae de statu personarum», nullam distinctionem ponit, nullam 
limitationem : immo quamlibet restrictionem videtur excludere 
per illud: «numquam ». Ceterum iura status personarum sunt 
per se perpetua et inalienabilia. 

Exceptio, quam nonnulli conantur imponere huic legi, su- 
spicioni repondet magis quam probationi, et immediate fallit 
quoad sententias in causis legitimationis, quae, quamvis non sint 
«nutritivae peccati», certo non transeunt in rem iudicatam; 
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6) potius quam theoricas elucubrationes, conspiciendum du- 
ximus regimen causae matrimonialis, datum a lege, post mortem 
coniugis. Ampla possibilitas sive causam prosequendi, sive denuo 
incidenter eam retractandi, absque ullo extraordinario remedio 
ex rationibus mere extrinsecis, videtur excludere rem iudicatam. 
Ideo positiva ordinatio rem iudicatam non exigit ; 

c) contra argumentum de quo supra (c, c), animadverti 
debet ; 

— finis legis non est lex : «il dire che il periculum peccati è 
motivo della norma non giustifica la illazione che, se tale peri- 
colo cessi, anche la norma cada» (SANTORO, o.c., p. 193); 

— tantum si causa motiva cessasset adaequate (seu non in 
una ratione motiva tantum) et wniversaliter (seu quoad maiorem 
partem casuum), lex cessaret. Nunc hae ipsae dissensiones inter 
doctos circa identificationem causae motivae ostendunt impos- 
sibile esse probare causam motivam adaequate cessasse; 

d) argumentum desumptum ex antiquis canonistis parum va- 
let, quia Codex, tollendo veteres incertitudines, admisit accusa- 
tionem incidentalem matrimonii iam soluti per mortem. Item 
argumentum ex auctoribus, qui scripserunt ante annum 1936, quia 
eo anno Instructio « Provida Mater», in art. 222, aliquid vere 
novi et momentosi statuit circa prosecutionem causae interruptae 
per mortem coniugis; 

€) insuper iam supra (n. 22, E ; n. 24) ostensum est, revi- 
sionem sententiae nullitatis aliquando exigi, etiam post mortem 
utriusque vel alterutrius coniugis a «periculo peccati» vel a « peri- 
culo distorti status vel iuris personae», quae afficere possunt co- 
niugem superstitem vel aliam viventem personam, quaeque ab 
illo dubio vinculo causam habet. Ergo per mortem coniugis 
quodlibet spirituale periculum non cessat. 


C. In facto 


27. — Dubium propositum a patrono partis conventae ita 
sonat : « An habeatur iam, in casu, res iudicata circa sententiam 
Tribunalis Regionalis Umbri diei 19 octobris 1956 ». 

A) Ratio practica huius dubti. 

Sagaciter certo haec questio mota fuit a patrono, et sub 
ratione valde practica. Nam si ipse obtinere potuisset a N. S. O. 
declarationem rei iudicatae iam maturatae circa priorem senten- 
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tiam nullitatis, inde ab anno 1956, seu ante mortem uxoris con- 
ventae, certissime actorem ab eius hereditate repelleret. 

B) Negative tamen est respondendum, idque ex duplici ratione: 

a) ob rationem iuris, quia, ut supra (nn. 18-26) diffuse est 
demonstratum, sententiae matrimoniales non transeunt in rem 
iudicatam, neque post mortem alterutrius coniugis; 

b) ob rationem facti, quia sententia illa — quam ille arguit 
in rem iudicatam transisse — rite appellata fuit et processus in 
altero gradu legitime ductus fuit usque ad sententiam definiti- 
vam, prolatam a Tribunali Appellationis Florentini die ro sep- 
tembris 1959, et ad eius notificationem factam die ro octobris 
1959. 

Sententiam illam fuisse validam et legitime notificatam, iam 
ostenderunt PP. DD. (nn. 7-13). 

Immo ipse Patronus partis conventae — haud sine aliqua in- 
tima contradictione cum praesenti propositione — edixit respon- 
sionem negativam dandam esse primo et altero dubio, nempe 
circa nullitatem et rescissionem eiusdem sententiae. 

Haec omnia componi minime possunt cum re iudicata, quae 
asseritur iam maturata circa sententiam prioris gradus, quia 
«exsistente re iudicata, quilibet processus de eadem causa est 
nullus » (RoBERTI, o.c., vol. I, p. 467). 

C) At, etiamsi patronus — ut aptius fuisset — quaestionem 
unice proposuisset «litis finitae» (cfr. nn. rr, 18, r9, 20, B), 
eadem esset responsio, quia nulla unquam renuntiatio, nulla 
impossibilitas causam prosequendi adfuit relate ad alteram in- 
stantiam, quae legitime conclusa est. 

Ideo negative tertio dubio est respondendum. 

28. — Quibus omnibus tum in iure tum in facto rite per- 
pensis et consideratis, Nos infrascripti Auditores de turno, pro 
Tribunali sedentes et solum Deum prae oculis habentes, edicimus, 
declaramus et definitive sententiamus, ad proposita dubia re- 
spondentes : 

1°) ad primum: Negative, seu: «Non constare de 
nullitate insanabili sententiae Tribunalis Appellationis Florentini 
diei 1o octobris 1959 » ; 

2°) ad secundum: Negative, seu: « Concedendam non 
esse restitutionem in integrum contra eandem sententiam ob evi- 
denter neglectum praescriptum can. 1877 » ; 


> 


3°) ad tertium : « Recognita competentia functionali Sacrae 


———— 
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Romanae Rotae: Negative, seu: «Non haberi rem iudi- 
catam circa sententiam Tribunalis Regionalis Umbri diei 19 octo- 
bris 1956, in casu». 


Nullit. matrim., 24 februarii 1961, coram A. Sabattani 


(Ex defectu consensus ob amentiam) 


I. In iure. Tricotomia, in canone 2201 contenta, varios di- 
spescens mentis defectus diversosque imputabilitatis gradus, rei ma- 
trimoniali per se aptari nequit. 

4) In provincia sat ardua infirmitatis mentalis, unica di- 
stinctio, quam datum et invenire in Codice Iuris Canonici, ap- 
paret in can. 2201, qui psychica vitia dispescit in tres species: 
amentiam habitualem, plenam et permanentem ; mentis exturba- 
tionem, nempe transeuntem, plus vel minus plenam iuxta diver- 
sos casus ; mentis debilitatem. 

Traduntur quoque effectus singulorum vitiorum, qui ita 
summari possunt: in prima specie imputabilitas evanescit ; i 
tertia specie imputabilitas minuitur, dum in altera specie mi- 
nuitur, augetur vel omnino tollitur iuxta diversos casus volun- 
tarietatis et interceptionis usus rationis. 

b) Triplex distinctio in re poenali merito operatur, quia im- 
putabilitas gradus nonnullos pati potest. Eadem distinctio, e 
contra, nihil prodest in regione contractuali, et praesertim in 
materia matrimoniali, quia coniugium validum vel irritum est 
iuxta quod adsit vel desit validus consensus. 

Non datur terium, quoad matrimonium. Ideo tH su- 
pra relata regere non valet consensum nuptialem. 

Hic enim non agitur de imputabilitate actus, sed de suffi- 
cientia consensus. 

Unica mensura sufficientis consensus est discretio udicii 
matrimonio proportionata. 

A) Quando deficit huiusmodi maturitas iudicii sufficiens ad 
matrimonium intelligendum vel eligendum, sive id proveniat ex 
habituali alienatione animi, sive ex exturbatione transeunti, sive 
ex psychica debilitate, habetur amentia in sensu contractuali. 

b) Hic supponitur doctrina de discretione iudicii, quae sum- 
mari potest in sequentibus verbis S.R.R., in una c. E.mo Jullien: 
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«cum matrimonium sit contractus gravissimus, indissolubilis, 
spectans ad futurum, ad id legitime contrahendum discretio 
rationis requiritur maior quam ad consentiendum in actum unum 
praesentem, ut sufficit ad peccandum mortaliter » (S.R.R. Dec., 
vol. XXVII, dec. 10, n. 3). 

Immo, cum matrimonium sit « pactum onerosum, quo omnis 
fortuna totius vitae inniti solet» (S.R.R. Dec., vol. XXXV, 
dec. 29, n. 2), merito dicitur quod « maior adhuc libertas ac deli- 
beratio requiritur, quam in aliis contractibus» (S.R.R. Dec., 
vol. XVIII, dec. 34, n. 5). 

Nec sufficit facultas cognoscitiva, quae sistit in apprehen- 
sione simplici veri, sed requiritur facultas critica, quae est vis iu- 
dicandi et ratiocinandi, et iudicia una componendi ut novum iu- 
dicium inde logice deducatur (cfr. S.R.R., c. Exc.mo Felici, 3 de- 
cembris 1957; c. Lamas, 21 octobris 1959). 

Matrimonium tunc tantum valet, quando per hanc criticam 
facultatem homo potuit deliberationes efformare et liberae vo- 
luntatis excitare actus. 

c) Quaestio defectus discretionis tudici non reducitur ad me- 
ram quaestionem ignorantiae. Hoc necesse est statuere in recte 
dijudicanda causa, quae Nos intentos tenet. 

Uterque defectus venit nomine vitii consensus, cum reapse 
aliquid detrahat intellectui. Sed — ut merito notat Lorenc — 
«in se unum caput ab altero distinctum characterem videtur 
praebere: nam usus rationis et maturae discretionis elementum 
ita radicaliter proprium subiecti est, ut sub consideratione capa- 
citatis personarum tractandum videatur; e contra, scientia de- 
bita et apprehensio veritatis potius ad defectum ipsius actus 
emissionis consensus directe pertinent» (De ignorantiae influxu 
in matrimoniali consensu, in Apollinaris, 1953, pp. 348-349). 

Componi ideo potest cognitio sat plena de re matrimoniali 
cum defectu discretionis iudicii, qui defectus magis attingit inti- 
mas distorsiones efformationis et excitationis deliberationis quam 
inadaequatam vel falsam apprehensionem obiecti contractus. 

3) Consequenter aptius expungi debet conceptus iuridico—con- 
tractualis amentiae semiplenae seu imperfectae relate ad consensum 
matrimonialem. 

A) Imprimis nomen istud — amentia semiplena — sat ae- 
quivocum perhibetur. Nam ansam dedit decisionibus et opinioni- 
bus omnino contradictoriis : 
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a) «Semifatui matrimonium contrahere valent», edictum est in 
S.R.R. Dec., vol. XIV, dec. 21 n. 2 ; « matrimonium non invalidat 
amentia imperfecta» (S.R.R. Dec., vol. XXVII, dec. 83, n. 2). 
Idem repetitur in aliis sententiis: S.R.R. Dec., vol. XXXIV, 
doc {TeV Ol Ve CeCe; 23, n.-4. 

b) Econtra S.R.R. Dec., vol. XXII, dec. 12, n. 6 (c. Wynen): 
« potissimum in semi-fatuis dubitari debet, an revera discretionem 
iudicii ad contrahendum necessariam habeant vel habuerint ». Et 
Cappello (Se Matr., n. 79) scribit: « Alii censent amentiam semi- 
plenam sive imperfectam impedire actum humanum, ideoque obes- 
se validae celebrationi matrimonii. Quae sententia, perspectis gra- 
vivissimis officiis matrimonialis contractus eiusque perpetuitate 
et indissolubilitate, certa videtur ». 

Distinctio, ideo, inter plenam et semiplenam amentiam in- 
strumentum sat inidoneum apparet, si fovet talem confusionem 
et contradictionem. 

B) Reapse, si acceptatur definitio supra tradita (n. 2, a), 
evidenter locus amplius non est amentiae sic dictae « semiplenae », 
quia vel adest illa sufficiens discretio iudicii, vel non adest. Si 
prius, habetur sanitas ; si alterum amentia simpliciter. 

C) Amentia sic dicta «plena» sensum, non iuridicum, sed 
tantum medicum habere potest, et designat statum subiecti, in 
quo perturbationes mentem ita invaserint, ut quamlibet facul- 
tatem sive intellectivam sive volitivam penitus pessumdederint. 

Unde ulterius quoque confirmatur medicinae nomina et 
species non posse simpliciter transferri in provinciam iuris, sed 
deberi per iuridica principia quodammodo colari et iuridico or- 
dini aptari. 

D) Intra traditum conceptum amentiae contractualis sim- 
pliciter talis, evidenter comprehenditur etiam monomania seu 
insania circa rem uxoriam. 

E) Ad valedicendum huic distinctioni inter plenam et se- 
miplenam amentiam, Nos impellere videntur quaedam decisiones 
N.S.O. Sane S.R.R. Dec., vol. XXV, dec. 87, n. 2, coram Em.mo 
Jullien, habet : «si vires morb: non adeo graves sint quibus nup- 
turiens quominus id noscat ac velit impediatur, matrimonium est 
validum ; si impediatur, matrimonium est invalidum, quamvis 
morbus ad alios gradus adhuc progredi possit, et quamvis nup- 
turiens non sit rationis usu penitus destitutus ». 

Conferatur quoque S.R.R. Dec., vol. XXX, dec. 2, n. 2, co- 
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ram E.mo Heard, ubi quoque tota quaestio reducitur ad discre- 
tionem iudicii. 

4. — Aliae mentis infirmitates, de quibus in can. 2201, par. 3 
et 4, quandoque et ipsae discretionem iudicii impediunt in matri- 
moniali consensu. 

Hucusque egimus de amentia habituali, deducto ordine ex 
canone citato, par. 2. Ast idem canon, in par. 3 et 4, recenset : 

4) mentis perturbationes, inter quas expresse memorat ebrie- 
tatem ; 

b) mentis debilitatem. 

Nunc proinde de his quoque speciebus agendum est relate ad 
matrimonialem consensum. 

5. — De mentis perturbatione, in quantum importat defectum 
discretionis iudicii ad contrahendum. 

a) Agitur de infirmitate quae accidentaliter et transeunter 
mentem afficit. Huiusmodi aegroti definiuntur a Michiels: « habi- 
tualiter usu rationis gaudentes et nonnisi actualiter amentes, 
quamdiu scilicet de facto adest amentiae accessus» (MICHIELS, 
Principia generalia de personis in Ecclesia, Lublin 1932, 
p- 50). 

b) Evidenter huiusmodi perturbatio in actu matrimonii pro- 
banda est concludentissimis argumentis, quia, cum deficiat mor- 
bus habitualis, viget praesumptio sanitatis, etiam quoad illum 
qui alios passus est accessus. Animadvertit enim Sanchez: «si 
probatur in aliquibus actibus furiosum fuisse... non praesumitur 
permanere furorem» (SANCHEZ, Disputationes de sancto matri- 
monii sacramento, lib. I, Disp. VIII, n. 17). 

Et merito docet N.S.A.: «ex solo facto quod quis paucis 
vicibus plus minusve insanierit, nequit deduci consensus matri- 
monialis invaliditas, nisi simul omnino probatum sit infirmum 
ipso tempore celebrati matrimonii nullo modo sui compotem seu 
ante altare usu rationis actu destitutum fuisse, quae tamen pro- 
batio non erit facilis» (S.R.R. Dec., vol. XXII, dec. 12, n. 9). 

c) Non tantum merum factum alicuius perturbationis, sed 
gravitas perturbationis eiusdem evinci debet, per examen circum- 
stantiarum, per testes, per indicia, per coniecturas. 

d) Ad contecturas quod attinet, cl. Prof. D'Avack (Cause 
di nullità e di divorzio nel dir. matr. can., pp. 213-15) docet duas 
haberi praesumptiones : 


44) Si eadem persona praeteritos iam passa sit accessus, 
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probe notos quoad vim et effectus, perturbatio tolerata in actu 
matrimonii praesumitur eiusdem gravitatis. 

bb) Si eadem persona habitualem iam habebat intentionem 
contrahendi, praesumitur eandem intentionem factam esse actua- 
lem, etiamsi in actu matrimonii perturbatio mentis interfuerit. 

Animadverti tamen debet : | | 

aa) Prior praesumptio perito ponitur, cum trahatur ex facto 
certo et determinato, quod cum eo, de quo controversia est, di- 
recte cohaeret (can. 1928). | 
| bb) Altera praesumptio, vero, non videtur sustineri, ut me- 
rito notat A. Rava (Dir. Eccl., 1957, fasc. 3, p. 467), «in quanto 
è assolutamente inconcepibile che un individuo possa volere ciò 
che non sa di compiere », praeeunte iam Sanchesio: « dicendum 
non sufficere eam voluntatem » (o.c., lib. I, Disp. VIII, n. 20-21). 

6. — Mentis debilitas relate ad discretionem iudici ad contra- 
hendum: duae contrariae praesumptiones iuxta duas diversas spe- 
cies huius infirmitatis. 

A) Mentis debilitas dicitur a Noval « imperfectus usus ra- 
tionis aut voluntatis ob defectum sive congenitum sive adqui- 
situm, vel perpetuum vel temporaneum, sed aequaliter stabilem, 
in organis perceptionis vel appetitus sensibilis » (in Jus Ponti- 
ficium, 1924, p. 82). 

B) Qui mente debilis est, in iure poenali iudicatur habilis ad 
lethaliter peccandum et ad crimen patrandum. At, quia discretio 
iudicii matrimonio proportionata plus importat quam poenalis 
imputabilitas, ex mentis debilitate non habetur generalis praesumptio 
neque habilitatis neque inhabilitatis ad matrimonium contrahen- 
dum: in singulis casibus, omnibus circumstantiis attente cribratis, 
statuendum erit utrum huiusmodi habilitas permaneat, an non. 

Succurrunt tamen particulares praesumptiones, iuxta diver- 
sas species morbi. 

C) Duae sunt praecipuae formae huius infirmitatis : 

a) mentis debilitas sensu lato. Haec est status morbi mentalis 
ingravescentis, momentum in itinere ad amentiam, et complectitur 
illas morbidas condiciones ex se capaces gradatim confluendi in 
amentiam, quaeque tamen in casu specifico videntur exstitisse in 
gradu intermedio, in phasi haud certo terminali. 

Ad hanc speciem pertinent: insania progressiva in stadiis 
intermediis, insania alterna quoad stadia dubia, alcoholismus 
chronicus, toxicomania, etc. 
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b) mentis debilitas sensu stricto. Haec est permanens con- 
dicio morbida, usque ad mortem duratura, incapax se evolvendi 
usque ad totalem defectum usus rationis, neque in stadiis gra- 
vioribus. 

Huic formae accensentur: imbecillitas, hysteria, illa quae 
dicitur «semplicità di spirito», morbi functionales systematis 
nervei, etc. 

D) Duae contrariae poni possunt iuris statwitiones, tuxta duas 
diversas formas, nunc descriptas : 

a) Mentis debilitas. sensu lato praestat grave indicium defi- 
cientis discretionis iudica. 

Ad hoc indicium trahendum impellunt : 

aa) conceptus ipse discretionis iudicii, qui importat eiusdem 
iudicii quandam maturitatem ad matrimonium intelligendum et 
eligendum : huius maturitatis defectus fundat amentiam contrac- 
tualem (cfr. supra : n. 2, a). 

bb) consideratio quod debilitas mentis, tali sensu conside- 
rata, est gradus ad amentiam (cfr. immediate supra: C, a). 

cc) verba ipsa decisionis iam citatae coram Em.mo Jullien 
«si impediatur quominus id noscat et velit, matrimonium est 
invalidum, quamvis morbus ad alios gradus adhuc progredi pos- 
sit, et quamvis nupturiens non sit rationis usu penitus desti- 
tutus». (S.R.R. Dees vol. XXXV, dec. 87,0 n9 2): 

b) mentis debilitas, stricto sensu accepta, praesumitur, e contra, 
imperfecta, ita ut relinquat discretionem iudicii. Eius enim talis 
est natura, ut ad altiora non assurgat. 

Haec principia statuere necesse erat, ut nunc in huiusmodi 
schematibus includatur alcoholismus, sive acutus, sive chronicus; 
et exinde causa sat implexa, cuius studio incumbimus, solvatur, 
rationibus a iure simul et a medicina corrivatis et compositis. 

Quaestionem alcoholismi chronici numquam invenimus ex 
professo pertractatam in Decisionibus S.R.R. Exstat quidem sen- 
tentia diei 12 aprilis 1943 coram Canestri (S.R.R. Dec., vol. 
XXXV, dec. 28, p. 262), sed respicit casum intoxicationis alco- 
holicae tantummodo probabilis. 

Neque ex analogia possumus principia corrivare, quae similes 
morbidos casus regant. Nam, quoad toxicomaniam, habetur qui- 
dem ampla decisio diei 27 februarii 1937 (S.R.R. Dec., vol. XXIX, 
dec. 17, n. 5 et ss.), sed, post sat diffusam descriptionem medicam 
morbi, haec tantummodo conclusio trahitur, magistratibus pa- 


S. R. ROTAE SENTENTIAE RECENTIORES 157 


rum utilis: «Cum ex principiis generalibus nihil circa certum 
quendam casum statui possit, oportet et singuli casus accurato 
examini subiiciantur ». 

Praetiosa tamen habetur quaedam animadversio in una co- 
ram E.mo Jullien, quamvis per transennam posita : « Suspectis- 
sima est fides praestanda iis qui mania morphinae laborant, quia 
patiuntur graves perturbationes non modo corporis, sed et men- 
tis habitusque morum » (S.R.R. Dec., vol. XXVII, dec. 1; n. 10). 

7. — De alcoholismo acuto, seu ebrietate, tamquam possibili 
causa defectus discretionis iudicii ad contrahendum. 

a) Quid sit. De re perbelle scribit E.mus Roberti: « Alcoho- 
lismus acutus obtinet brevi tempore cum nimia quantitas al- 
coholi ingeritur. Cuius effectus sunt sequentia phaenomena: pri- 
mum habetur omnium sensuum excitatio ; vir efficitur fulgens 
adspectu, alacer opere, garrulus atque loquacior ; sequitur extur- 
batio mentis, ideae implicantur, statio ac deambulatio aeque dif- 
ficiles fiunt ; tandem vir premitur altissimo somno, multum su- 
dorem emittit, ac paralyticam speciem assumit. Expergefactus, 
percipit membra languentia, fauces urentes et os amarum » (De 
delictis et poenis, vol. I, pag. 123, n. 92). 

B) Ebrietas una est ex causis, quae inducunt mentis pertur- 
bationem. Iuxta normas supra statutas (cfr. n. 5, b. et c), evinci 
debet sive ipsa ebrietas, sive eiusdem ebrietatis gradus, qui va- 
leat impedire discretionem iudicii. 

Legitur in una c. Quattrocolo: « Qui ad nuptias irritandas 
ebrietatem, usum rationis auferentem, allegat, contra se habet 
praesumptionem, attento favore iuris quo matrimonium gaudet : 
onus propterea ei incumbit fortioris probationis» (S.R.R. Dec., 
vol. XXV, dec. 31, n. 2). 

c) Ad gradum, vero, ebrietatis requisitae ad declarationem nul- 
litatis coniugii, forsan minus recte quaedam decisiones N.S.A. 
edixerunt: «requiritur plena probatio agi de perfecta ebrietate, 
quae totaliter auferat advertentiam mentis et ideo consensum 
voluntatis » (S.R.R. Dec., vol. XXI, dec. 6, n. 2; dec. IX, n. IT). 
Hic videtur conceptus poenalis perectae ebrietatis illicite tran- 
slatus ad capacitatem contractualem. 

Aptius decisio quaedam coram E.mo J ullien inducit possibi- 
litatem defectus discretionis iudicii etiam in ebrietate haud per- 
fecta: «usus rationis potest aut ex toto adimi, ut in perfecto 
ebrio, aut solum ex parte diminui, ita ut supersit tamen discre- 
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tio requisita ad valide contrahendum. Utrum vero in casu deter- 
minato tota defecerit deliberatio debita, an remanserit sufficiens 
lumen intellectus visque voluntatis, iudicis est aestimare » (S.R. 
R. Dec., vol. XXVII, dec. ro, n. 6). 

Hoc perfecte congruit cum iis quae supra statuimus. 

d) Neque influxum habet, relate ad matrimonium contrac- 
tum ab ebrio, voluntas eius praeterista vel habitualis (cfr. supra ; 
n. 5, c). Merito dicitur « Contrahens, cum sit ipse sacramenti mi- 
nister, debet ponere actum humanum (S.R.R. Dec., vol. XXI, 

deco, n42). 
l 8. — De alcoholismo chronico, tamquam possibili causa de- 
fectus discretionis iudicii ad contrahendum. 
A) Quid importet. «L’alcoolismo cronico è caratterizzato da 
un decadimento globale dell'intelletto, della memoria, della vo- 


lontà, onde l’infermo appare indifferente, instabile, incapace di- 


concentrare l’attenzione o di perdurare in un lavoro, viene spe- 
cialmente deviato il senso etico della personalità: l'alcoolizzato 
perde gradatamente il rispetto di se stesso, incurante della per- 
sona e dell’altrui riprovazione, cinico, disaffettivo, crudele, osce- 
no. L'indebolimento sessuale, collegato all'abuso dell’alcool, lo 
spinge non raramente a forme di pervertimento, con cui cerca di 
soddisfare la persistente libidine. Su questo complesso di dege- 
nerazione psichica, emergono sindromi definitive, fra cui forme 
deliranti a contenuto persecutorio, specie nei confronti della 
moglie (delirio di gelosia o di infedeltà, portante all'uxoricidio), 
la psicosi confusionale di Korsakoff ed il delirium tremens » (PAr- 
MIERI, Medicina legale canonistica, Bari, 1946, p. 49). 

Talis hominis pessumdatio sequitur ex eo quod repetitus 
alcoholi absus depravat texturas organicas, et praesertim per- 
vertit cellulas cerebri eiusque corticem : «le turbe psichiche de- 
rivano sempre dall'azione protratta dell'alcool sul mantello ce- 
rebrale » (MANUNZA, Psicopatologia forense, 1957, p. 84). 

B) Alcoholismus chronicus locum tenet inter mentis debi- 
litates sensu lato sumptas, scilicet inter affectiones quae natae sunt 
confluere in amentiam (cfr. supra: n. 6, C, a). Est igitur alcoho- 
lismus chronicus momentum in itinere ad amentiam, plus minusve 
productum iuxta gradum, vim, et antiquitatem processus toxici. 

Psychiatri id indubitanter admittunt : « Si manifesta con un 
progressivo indebolimento globale delle funzioni psichiche che porta 
fatalmente, se labitudine inveterata non viene a tempo inter- 
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rotta, ad un grado più o meno accentuato di demenza... Notevole 
è la fiacchezza della volontà... I sentimenti morali si affievoli- 
scono e, nei casi più gravi, si può giungere fino a pervertimenti 
e ad una ottusità morale pericolosa» (Gozzano, Compendio di 
psichiatria, Torino, 1958, pp. 91-93). 

C) Implexior est quaestio de gradu huius debilitatis mentis 
determinandae relate ad tempus matrimonii. 

Oportet enim quod, in casu particulari alicuius alcoholismi 
chronici, Judex elementa habeat ad discernendum quando re- 
quisita maturitas iudicii ad contrahendum servata dici debeat, 
quando vero amissa. 

En elementa, ex quibus Judex iudicium suum practicum 
haurire forsan poterit : 

a) Antiquitas processus toxici. Cum morbus iste sit natura 
sua progrediens, alcoholismusvald e inveteratus praesumere per- 
mittit processum toxicum, praesertim per degenerationem cellu- 
larum cerebralium, eum attigisse gradum, qui gravem deordina- 
tionem mentis importat. 

Antiquitas, quae hunc effectum afferat, difficulter compu- 
tatur in numeratis annis, quia adsunt processus toxici alii velo- 
ciores, alii tardiores: moraliter est aestimanda. Nec certe defi- 
cient alia elementa, ex quibus gradus infestationis deduci possit. 

b) Gravitas processus toxici. In hac dijudicanda parum va- 
lent symptomata somatica («tremori a scosse fini e irregolari, 
specialmente delle mani e della lingua ; incoordinazione dei movi- 


menti volontari; titubanza del cammino» — GOZZANO, l.c.), 
quia haec brevi apparent («sono generalmente assai precoci » : 
ibid.). 


Potius attendi debent agitatio psyco-motoria, status confu- 
sionalis; propositum vel conatus suicidii; inducta vel minus 
psycopathia. 

Gravitas huius processus faciliter velociorque evadit in sub- 
iecto, qui atavice mala praedispositione gravatur. 

c) Detrusiones in amentium valetudinario. Hae detrusiones, 
nisi sint omnino breves et paucae, vel ad finem extrinsecum quae- 
sitae (utpote ad vitanda pericula servitii bellici), constituunt 
indubia signa gravitatis processus toxici. 

d) Stigmata qualificata amentiae, quae irrepserint vel minus 
in patiente, utpote deliria, alucinationes et huiusmodi. 

e) Effectus iam inductus, vel minus, anaesthesiae moralis. 
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Notum est enim ad moralem hebetudinem fataliter morbum 
istum ducere. 

Ad hoc animadvertendum est quandoque psychiatros hunc 
effectum alcoholismi chronici uti morbum a se stantem conside- 
rare, eumque dicere « immoralitatem constitutionalem ». Huiusmodi 
error imprimis adhaeret theoriae sat suspectae, dein perniciosus 
est pro recto examine morbi, cuius ita non indicatur haec gravis 
progressio, quae sensum moralem pervadit et inficit. 

D) Haec criteria perpendendo, difficile non erit Iudici ex cir- 
cumstantiis casus particularis sufficientia elementa haurire ad 
determinandum gradum huius mentalis infirmitatis, ac proinde 
sufficientis vel minus discretionis iudicii ad contrahendum. 

Consectaria iuridica ita statui possunt : 

4) Si quinque criteria, supra nunc statuta, in aliquo casu 
positive concurrant quoad tempus matrimonii, habetur plena 
probatio deficientis discretionis iudicii ad contrahendum. 

b) Eadem plena probatio habetur, quando eorundem cri- 
teriorum major pars positive concurrat, vel etiam minor pars 
si adsint stigmata qualificata, uti deliria et alucinationes. 

c) Si vel unum ex criteriis recensitis positive adsit, aliis con- 
tra non clamantibus, habetur praesumptio insufficientis discre- 
tionis iudicii ad contrahendum. 

d) Si denique habetur diagnosis certa alcoholismi chronici 
relate ad tempus nuptiarum, quin tamen verificetur ullum ex cri- 
teris statutis, identidem grave indicium trahi potest defectus 
discretionis iudicii (cfr. supra: n. 6, D, a). 

9. — An argumentum trahi possit, quoad incapacitatem con- 
trahendi, ex statuitionibus poenalibus vel civilibus iudiciariae aucto- 
ritatis laicae, quae circa alcoholistam chronicum intervenerint. 

Pronum est has statuitiones in sua immediata et nativa vi 
transferri non posse in nostris foris, duabus de rationibus: a) quia 
in altero ordine iuridiciario sunt prolatae ; 6) quia potissimum 
aliis criteriis innituntur, quae haud semper cum requisitis ad 
consensum canonicum componi queunt. 

Analogice tamen aliquid deduci potest. 

a) In re poenali, cum minus requiratur ad eluendam im- 
putabilitatem delicti quam ad rescindendum contractum, sen- 
tentia quae alcoholistam absolverit ab aliquo delicto «ob inca- 
pacitatem intelligendi et volendi» non constituit nisi iudicium 
sane grave defectus discretionis iudicii. 
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Id, eo vel magis, quod ad imputabilitatem tollendam iuxta 
leges italicas (C.P. art. 95, coll. art 88-89) sufficit illa alteratio 
physiologica, quae dicitur «cronica intossicazione da alcool», 
absque indagatione in facultatibus animi. 

Consectarium canonicum non potest ideo esse diversum ab 
illo quod inducit diagnosis certa alcoholismi chronici, de qua su- 
pra .(n. 8,‘D, d). 

b) In re civili, vero, sententia Tribunalis quae interdictionem 
vel etiam tantummodo « inhabilitationem» alcoholistae pronun- 
tiaverit, constituit veram praesumptionem defectus maturitatis 
iudicii ad contrahendum. 

Nam, verum utique est, ex art. 415 Cod. Civ. It., ad inhabi- 
litatem statuendam a Iudice requiri tantummodo «abuso abi- 
tuale di sostanze alcooliche » coniunctum cum consequenti al- 
coholistae eiusque familiae oeconomico praeiudicio. Sed merito 
iurisprudentia italica praesertim Supremi Tribunalis exigit inda- 
gationem in mentis defectibus, sine quibus inhabilitatio non pro- 
nuntiatur : «L'esclusione da parte del giudice di merito di ogni 
minorazione mentale, anche attenuata e temporanea, giustifica 
il rigetto della istanza di inabilitazione per detto abuso» (Cassa- 
zione italiana, 2 aprile 1948, n. 9). 

Evidens est statuitiones, sive poenales, sive civiles, attin- 
gere debere vel tempus matrimonii, vel tempus nuptias brevi 
antecedens, ut argumenta huiusmodi, quamvis per analogiam, 
trahantur. 


1961 — Ephemerides iuris canonici II 
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Holmien., Nullit. matrim., 28 ianuarii 1961, coram. C. Lefebvre 


(Ex defectu consensus ob exclusum bonum sacramenti). 


1. — Facti species. Dum in quodam valetudinario commora- 
retur, Leif Dustafson, viginti tres annos natus, radiotelegraphista 
nauticus, occurrit Bar Varckstróm, undevicesimum annum du- 
centi, dispensatrici, quae baptizata erat, sicuti ipse, in ecclesia 
publica Sveciae. Paucis autem mensibus elapsis post sponsalia 
februarii mensis 1953, nuptiae propter sponsae praegnantiam ce- 
lebratae sunt d. 25 maii eiusdem anni secundum ritum praedictae 
ecclesiae in templo Joannes Kyrka in urbe Göteborg. Infelix vero 
mox evasit matrimonium istud propter mulieris infidelitatem, 
uti contendit vir, dum uxor viri exprobret negligentiam ad se- 
ipsam et prolem, eo vel magis quod viri professio illum sape 
saepius in navibus teneret. Proinde concordes fuerunt coniuges 
in petendo sic dicto civili divortio, quod impetratum est d. altera 
mensis novembris 1955. 

At, paulo post, vir, qui iam ad catholicam fidem propende- 
bat, in Ecclesia receptus est d. 11 februarii 1956, statimque nul- 
litatis matrimonium accusavit propter a seipso exclusum Sacra- 
menti bonum coram ecclesiastico Tribunali Holmiensi. Istud autem, 
viri habilitate agnita ad normam c. 1971 $ r, 1? et responsionis 
Pontificiae Commissionis de Codicis interpretatione d. 27 iulii 
I942, sententiam votis actoris faventem protulit d. ro ianuarii 
1957. Vinculi tamen defensore pro munere suo appellante ad 
appellationis ecclesiasticum, Tribunal Hafniense negativam sen- 
tentiam d. 4 aprilis eiusdem anni emisit, a qua rursus vir appel- 
lavit ad S.S. Congregationem S. Officii, quae litteris ro iunii 1958 
n. I025 m/58 ad N.S.O. causam tractandam remisit. Supplemento 
vero instructionis rite peracto, Nobis nunc competit respondere 
quid definitive sentiendum sit, concordato rite consueto dubio : 
«An constet de matrimonii nullitate in casu» ? 

2. — In iure. Edicit Codex « partem quae positivo voluntatis 
actu excludat... essentialem aliquam matrimonii proprietatem... 
invalide contrahere » (c. 1086 $ 2). Nec infitiandum est indissolu- 
bilitatem seu perpetuitatem constituire proprietatem, eamque 
essentialem, omnis matrimonii, praesertim quidem christiani (c. 
I093 $ 2). 

Probatio autem istius exclusionis in foro externo non adeo 
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facilis est, etsi quando exclusio induat formam conditionis aut 
pacti, facilior sit quam in casu simplicis actus voluntatis. Ani- 
madvertit enim P. Gasparri (Tractatus canonicus de matrimonio, 
t. II, Parisiis, 1932, P- 39, n. 818) non sufficere simulantis affir- 
mationem etiam iuratam, propterea quod admitti nequeat quem- 
dam destruere posse quod sua voce constitueret (C. 4. 30. 13). 
Unde probanda est simulationis causa, sc. ratio propter quam ficte 
contraxerit quidam, antequam ipsa simulatio demonstretur « co- 
niecturis seu circumstantiis antecedentibus, concomitantibus, sub- 
sequentibus, quae adeo praecisae urgentesque sint, ut certum 
moraliter reddant iudicium de hoc ficto consensu. Quae omnia 
prudenti aestimationi iudicum relinquuntur ». 

Auctoritas autem suprema Ecclesiae ratione specialium cir- 
cumstantiarum quorumdam tribunalium in regionibus missionum 
degentium eisdem indulsit facultatem maiorem vim tribuendi 
iuramento suppletorio partium, ut testium defectui satisfieri pos- 
sit in certis adiunctis. 

3. - Etenim in nonnullis casibus, v.g. secundum Regulas 
servandas a Vicario Apostolico Sueciae, incompleta seu, uti dicitur 
etiam, semi-plena probatio compleri potest aliis probationis me- 
diis, inter quae invenitur suppletorium iuramentum (c. 1829). 
Notandum tamen est hoc iuramentum sui natura requirere vera- 
citatem certam iurantis, ne iste periurio exponatur. Proinde se- 
quitur adhuc illud esse necessarium et praestandum esse ab ipsa 
parte cui defertur, quin referri possit, nam iudicis tantum est 
pronuntiare de eius delatione. Exinde amplius sequitur in hoc 
non haberi speciem transactionis, siquidem iurans «invocet No- 
men divinum in testem veritatis» (c. 1316, $ 1), itaque in matri- 
monialibus causis ad illud recurri potest. 

Sane c. 1830 pronuntiat a iuramento suppletorio abstinen- 
dum esse «in causis contentiosis (ubi) agatur de iure nimii 
momenti», ex quo statuit doctrina in matrimonialibus causis 
probationem non esse supplendam iuramento (cfr. M. CONTE A 
CORONATA, De matrimonio, Taurini, 1948, n. 1361; Fr. ROBERTI, 
De processibus, t. II, Romae, 1927, n. 381; E. EICHMANN — 
Kl. Mónspomr, Lehrbuch des Kirchenrechts, t. III, Paderborn, 
1954, p. 158, I). At, ipse $ 3 monet «iuramentum suppletorium 
deferri posse... ad instantiam... defensoris vinculi... » quod oppo- 
situm innuere videtur; caeterum in casu Regulae servandae su- 
perius praefatae asserunt «...in conficiendis canonicis processibus 
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de matrimoniorum nullitate ab acatholicis initorum, quorum 
alter nunc ad fidem catholicam converti vult, ex vitiato consensu 
ob initum pactum vel ob conditionem appositam et non revoca- 
tam contra coniugii indissolubilitatem, aut ob elicitam positivo 


voluntatis actu intentionem explicitam, aut implicitam sed. 


praevalentem, eidem perpetuitati nuptiarum contrariam ...alia 
media aptiora ad veritatem detegendam suppetere posse: prae- 
sumptio hominis (can. 1828); iuramentum suppletorium ad 
normam iuris (can. 1829-1821) quando cetera adminicula de- 
sint; accuratior partis actricis credibilitattis sinceritatisque eius 
conversionis investigatio... ». 

Ad effectum autem iuramenti quod attinet, animadverten- 
dum est illud non praestandum esse nisi in casu quo iam adest 
semiplena probatio facti, ideoque secus ad illud non posse recurri 
ita ut locum habeat « vera et propria subrogatio, seu ex nihilo 
creatio», uti asseritur in una Holmien. coram Mattioli, d. 30 
aprilis 1959. 

4. — Immo, pergunt Regulae inter illa media adhuc recen- 
sendam esse «accuratiorem partis actricis credibilitatis sincerita- 
tisque eius conversionis investigationem», nam «Inspecto uno 
naturae iure vera atque plena moralis certitudo de nullitate matri- 
monii haberi potest a sola partium aut earum alterutrius emissa 
declaratione, dummodo earum crediblitas ac veracitas aestimari 
possit omni exceptione maior, talis, nempe quae omne prudens 
contrari dubium excludat: cui comparandae probe inservire 
possunt testes iurati ac fidedigni ». 

5. — Certitudo enim moralis, quae c. 1869 § 1 requiritur in 
iudicum animo ea est quae consequitur plenam probationem seu 
quae ostendat rem evidenter persuasionemque iudicibus iniiciat ; 
opinio e contra aliquam inducens fidem non sequitur nisi semi- 
plenam probationem. Unde forte non adeo accurate loquuntur ii 
qui opponunt certitudinem humanam pure moralem, quam vo- 
cant, certitudini iuridicae. 

6. — In facto. De partibus diversa sunt testimonia. Etenim 
de actore asseritur a Vice-Officiali Holmiensi illum « mereri la- 
borem nova instantia inductum », dum aliunde asseratur illum 
non modo novas nuptias non intendere, sed religioso ordini se 
ascripturum. Uxor caeterum asserit illum nec verbis, nec operibus 
pravum esse, agnovitque etiam testis Agnes Nylund, conventae 
mater, ilum «quietum bonumque» esse, etsi pervicacem ; nec 


poe. 
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apparet illum argui posse de negligentia ad mulierem prolemque, 
siquidem ipse facta refert notans mulieris infidelitatem. 

Bar e contra, si agnoscatur a teste Hilda « bona», praedi- 
catur a supradicta teste Agnete, «indolis violentae » (Io, 5 a), 
quod revera manifestavit ipsa R. P. Auditori Holmiensi declarans 
«se, etsi nullam fovoret inimicitiam adversus maritum, interve- 
nire nolle de caetero in ista instantia», cuius momentum pro Leif 
sciret. Ita confirmata videntur actoris dicta de mulieris aliena 
voluntate ad ipsum, quin instetur in eius illegitimitate aut in 
eius pravis moribus. 

His positis eruitur viri veracitatem in tuto positam esse, 
siquidem de eo ita loquntur non modo testes, sed et Vice—Officialis 
Holmiensis. 

7. Ad causae meritum quod spectat, animadvertit Leif 
iam sponsalium tempore exorta fuisse iurgia, propter quae cogi- 
taverit ipsa contrahendum non esse matrimonium. At, puellae 
graviditas illum impediit quin tale ad effectum perduceret. Ete- 
nim, non modo tunc edoctus est actor de levibus sponsae mori- 
bus, sed, durante itinere quodam quindecim circiter dies ante 
matrimonii celebrationem peracto, adeo manifestae apparue- 
runt contrarietates, praesertim quando vir puellae declaravit 
voluntatem se ad fidem catholicam convertendi, ut visum fuerit 
aperte ambos non fore felices coniuges. Tunc, siquidem in Svecia 
haud aegrum est ad legum civilium normas divertere, noluit vir 
matrimonium contrahere nisi ad experimentum, et pactum cum 
puella iniit divertendi, casu quo matrimonium felix non foret : 
« Ambedue eravamo d'accordo su questi» . 

Revera, post celebratum matrimonium adhuc creverunt dif- 
ficultates, etsi vir saepe saepius ratione suae professionis absens 
fuerit ; proinde iam epistulis propositum est divortium, antequam 
aestate 1954 res in serium conversa est. 

Haec si vera sunt, indubie manifestant positivum volun- 
tatis actum contra matrimonii indissolubilitatem. 

8. — Mulier tamen nonnulla maximi quidem momenti negat 
inter viri asserta. Etenim contendit nullas fuisse dissensiones inter 
sponsos, ac, etsi agnoscat virum procrastinasse suam decisionem 
matrimonium contrahendi et haesitasse, tenet sponsi nullum 
fuisse timorem de futura felicitate in matrimonio futuro. Immo, 
negat Bar se tunc ullo modo scivisse Leif noluisse matrimonium 
nisi ratione propriae graviditatis, addens nullam coactionem 
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intentam fuisse in iuvenem. Quin etiam expresse asserit ipsa se 
non recordari iurgia per sponsalia, nec etiam assertum pactum 
divertendi, casu quo matrimonium infauste procederet. Fatetur 
tamen ambos fuisse postea concordes de divortio petendo, etsi 
non meminerit auctoris istius propositi. 

Recolendum tamen est ita conventam quaedam confiteri, 
quae Leif dicta confirment, praesertim procrastinationem accep- 
tationis matrimonii virique haesitationem, etsi multa neget quae 
non adeo parvi momenti sint ad actoris voluntatem divertendi 
ostendendam. 

g. — Testes autem duo sunt, cuius altera, mater scilicet con- 
ventae, Bar ipsa declaratur — secundum viri asserta — « nervosa 
et omnino immemor omnibus minimis temporum punctis ». 
Nilhominus, datis optimis credibilitatis testimoniis, possunt non- 
nulla saltem ostendi, quae moralem certitudinem ingerant de 
dictorum veritate, quae ab actore asseruntur. 

10. — Etenim, Agnes Nylund, si plurima contendat modo 
nescire, agnoscit saltem iurgia mox exorta fuisse inter sponsos : 
« Pensai che sarebbe andata bene, dato che pensavo che i con- 
trasti vanno bene d'accordo ». Immo amplius asserit: « Egli lo 
(scilicet « dissidi durante il tempo del fidanzamento ») disse a 
me una volta, ma io non ci feci caso, dato che egli era ostinato 
ed ella ha un carattere violento». Nec negandum momentum 
istius declarationis: etenim, uti supra eruitur ex Leif dictis, 
simulationis causa fuit revera voluntas sponsalia abrumpendi 
propter istas idifficultates, dum aliunde puellae praegnantia 
postularet matrimonii celebrationem, saltem ad prolis futurae 
legitimationem. 

Hoc indicium eo fortius est quod, teste ipsa fatente, se 
refert ad finem itineris, in quo Leif animadvertit tantos fore 
labores, ut fere devenerit ad sponsalium abruptionem. 

Fatetur enim Agnes — quod non adeo parvi momenti reti- 
nendum est — se a Leif scivisse ipsum non celebraturum matri- 
monium nisi propter puellae graviditatem. Sane, asserit se ista 
novisse «dopo lo sposalizio, forse dopo il divorzio», sed Leif 
contendit se ista dixisse ante ipsum matrimonium ; quod forte 
verius est, siquidem ipsa Agnes agnoscat rationem matrimonii 
celebrandi in eo esse «che egli non voleva succedesse uno scan- 
dalo per lei ». 


His confirmari videntur Leif dicta de sponsorum iurgiis et 
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de suiipsius voluntate non nubendi nisi propter puellae prae- 
gnantiam. 

II. — Altera testis, ipsa Leif mater, non modo eadem partim 
confirmat, sed admittit etiam viri voluntatem divertendi saltem 
post matrimonium. Primo enim expresse notat se a filio audiisse: 
«E meglio che ci sposiamo prima che arrivi il bambino, che 
dopo », quibus confitetur vir necessitatem matrimonii celebrandi. 
At etiam addit testis conventam a viro epistulam accepisse post 
celebratum matrimonium, qua proponebatur commoratio in na- 
tionibus parum cultis, addens casu quo mulier non annueret se 
_ divortium petiturum; quibus confirmatur virum ipsum divortium 
proposuisse. 

. 12. — His omnibus nonnulla non adeo parvi momenti eruun- 
tur: negari enim nequit Leif in puellae aspera indole et in eiu- 
sdem pravis moribus invenisse rationem abrumpendi sponsalia, 
quod tamen efficere non potuit propter puellae praegnantiam, et 
ita constat de contrarietate inter sponsos, et hac non obstante de 
matrimonio celebratione propter determinatam causam. 

Contrarietatem enim notant non modo actor, sed et Agnes 
et actoris mater. 

Contendit adhuc Leif se ita ad matrimonium coactum vo- 
luntatem divertendi pacto expressisse. Sane, ex testimoniis expli- 
cite non invenitur directa probatio. Nonnulla tamen eruuntur 
quae hanc veritatem adeo exigant ut fere excludatur formido 
oppositi. Etenim contrarietas inter sponsos vehemens apparet 
ex motivis oppositionis, scilicet ex religione et ex levibus puellae 
moribus, quin praetermittantur istius « violenta » indoles, acto- 
risque ipsius pertinacia nec negari potest hanc contrarietatem 
manifestam fuisse. 

Quodsi notetur tempus quo iurgia exorta sunt, in fine scili- 
cet itineris quindecim dies ante matrimonii celebrationem, uti 
referunt Leif et ipsa Agnes, certum apparet illum nequivisse con- 
trarietatem suam ostendere nisi actu quo divortium adeo facile 
impetratum in Svecia intenderet, scilicet matrimonium saltem 
«ad experimentum », uti ipse contendit, seu ad futurae prolis 
legitimationem tantum, ut ipsa conventa asseruit secundum viri 
dicta : « L'enfant naítra de parents mariés; ce que nous ferons de 
notre mariage ensuite, nous le discuterons plus tard » quibus ver- 
bis pactum divertendi innuitur clare, quare etiam ipse repetit in 
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instructionis supplemento: «Elle avait dit auparavant que je 
devais l'épouser pour légitimer l'enfant ». 

I3. — Neque obiiciatur adfuisse tantummodo errorem, nec 
Leif positivum voluntatis actum revera elicuisse. Etenim, superius 
iam animadvertitur sponsos simul iter peregisse quoddam quin- 
decim circiter diebus ante matrimonii celebrationem; hinc occa- 
sio ipsis praestita est attendere nonnullis quaestionibus non 
adeo minimi momenti, quae in actoris mentem ingesserunt prae- 
fatam divertendi voluntatem, casu quo res feliciter non proce- 
derent. 

I4. — Nec retinenda videtur conventae negatio contendentis 
nullam adfuisse difficultatem ante nuptias, neque verbum pro- 
latum fuisse ante matrimonii celebrationem de possibili divortio. 
Etenim, ipsa conventa confiteri videtur, implicite saltem, viri 
haesitationem asserens: «Pensavo che tardava con la decisione», 
dum viri determinationes testiumque manifestent mulierem veri- 
tatem non referre. Aliunde, inimicitia mulieris quoad catholicam 
fidem rationem praebere potest de hac responsione. Exinde, uti 
monuerunt Regulae supra memoratae non est facienda questio 
de ista negatione: «Partis conventae depositio, quae thesi actri- 
cis adversetur, erit libranda utrum scil. ex malo animo procedat, 
aut ex simultate vel odio contra coniugem, hac de causa quia 
ad veram fidem converti vult ». 

I5. — Nec praetereundum est virum inde ab anno 1956 in 
libello, in tribus iudicialibus interrogationibus, in scripto. memo- 
riali semper eadem tenuisse cum adiunctis, quorum nonnulla 
in testium responsis etiam verificantur, ita ut necessario omitti 
nequeat haec concordia permanens sine contradictionibus. Am- 
plius, concordia sunt testium dicta cum viri asserta. Proinde ad- 
mittenda est saltem semi-plena probatio istius voluntatis di- 
vertendi. 

I6. — In tuto autem posita actoris veracitate, uti superius 
notatum est, delatum est iuramentum suppletorium, cuius de- 
terminationes expresse referunt iam aliunde ab ipso Leif asserta, 
scilicet : « Ho contratto matrimonio con Bar Varckstróm colla 
riserva diretta di chiedere il divorzio, se noi non dovessimo an- 
dare bene insieme che io poi non ho cambiato questa mia opi- 
nione. Giuro inoltre che io certamente non avrei contratto que- 
sto matrimonio, se ella non avesse atteso prole di cui io ero 
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padre. Avrei voluto piuttosto fuggire dalla cerimonia dello spo- 
TJ. — Nec dicatur, ut in appellata sententia innui videtur, 
in casu haberi certitudinem moralem, quin adsit certitudo qualis 
qualis canone 1869 $ I requiritur ; animadvertit enim Pius XII 
«certitudinem moralem obiective determinatam non posse esse 
nisi unam solam », neque proinde admitti posse iudicem exigere 
certitudinem diversam ab ea quam profitetur ipse uti persona 
privata studio eorumdem iudicialium actorum. 
_18. — Quibus omnibus... affirmative... 
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Mediolanen., Nullit. matrim., 9 iulii 1960, coram C. Lefebvre 


(Ex impotentia mulieris) 


1. — Facti species. Mense augusto 1950 apud balnea Ieso- 
lensia Wandae Dusaro, iam triginta sex annos natae, negociatrici, 
occurrit Marcellus Vampaner, tricesimum tertium ducens annum, 
minister, qui ambo post sponsalia mense aprilis 1951 contracta 
matrimonium celebraverunt die altera ianuarii 1952 in ecclesia 
praepositali SS. Redemptoris Mediolani. Inde vero a nuptiali 
nocte uti contendit Wanda, inhabilis se ostendit vir ad matri- 
monialia officia peragenda, adeo ut ipse post circiter quadraginta 
dies tectum deseruerit coniugale. i 

Wanda autem libellum porrexit die 12 decembris 1953 Re- 
gionali Tribunali Lombardo matrimonium accusans nullitatis ob 
viri impotentiam, salvo recursu ad normam art. 206 $ I Instr. 
Provida. Actricis votis favit sententia d. 15 decembris 1954, a 
qua vinculi Defensor pro munere suo appellavit, petens tamen a 
Supremo Tribunali Signaturae Apostolicae, ut causa in altera 
gradu apud H. S. T. et simul subordinate super matrimonio rato 
et non consummato pertractaretur, quod decreto d. 2 ianuarii 
I956 benigne concessum est. Exinde Nobis competit statuere 
quid definitive sentiendum sit, rite concordato dubio sub suetis 
formulis : An constet de matrimonii nullitate in casu ? et quatenus 
negative: An consilium praestandum sit Sanctissimo ad dispensa- 
tionem concedendam de matrimonio rato et non consummato in casu ? 

2. — In ture. — Edicit canon 1068 $ 1 «impotentiam antece- 
dentem et perpetuam... ex parte viri... sive alteri cognita, sive 
non... relativa, matrimonium ipso iure naturae dirimere ». Iure 
enim naturae requiritur possibiles esse «actus per se aptos ad 
prolis generationem », qui constituunt obiectum iuris tradendi et 
acceptandi in matrimoniali consensu (c. 1081 $ 2). 

Impotentia autem coeundi, de qua hic tantummodo loquen- 


dum est aut organica aut functionalis habetur, secundum quod . 


consistat in carentia vel defectu physico organorum sexualium 
annon. Functionalis vero est impotentia, quae ex causis non phy- 
sicis procedit, sed praesertim ex causis moralibus et nerveis et 
psychicis. Plures inde distinguendae sunt species istius impoten- 
tiae : ita ex anaphrodisia procedit, cum « causae morales et psy- 
chicae minuunt vel omnino tollunt desiderium copulae, erectio- 
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nem et eiaculationis remissionem » (P. ANTONELLI, Medicina pa- 
storalis, t. III, Romae, 1932, p. 386). Psychica strictiori sensu ea 
est in qua dominantur causae psychologicae ex elementis aesthe- 
ticis, affectivis, idealibus ; ista enim haud raro inducunt inhibi- 
tionem quae subiectum anxium reddit adeo ut incapax sit erec- 
tionis aut eiaculationis. 

Patet proinde non facilis esse probationis impotentiam psy- 
chicam. Asserunt sane nonnulli in examine anthropo—psychologico 
patientis inquirendas esse probationes huiusce status ex arteria, 
quae est dorsalis penis, ac ex reflexis bulbi cavernosi Onanoff, 
sed animadvertit V. Palmieri (Medicina legale canonistica, Roma, 
1946, p. 170): «...i cosidetti segni obiettivi dell’impotenza funzio- 
nale... vanno considerati con estrema prudenza», propterea quod 
non desint viri certo capaces coeundi, qui eadem prae se ferant 
signa. ' 

Impotentia autem requiritur antecedens et perpetua. Quoad 
anterioritatem notatur impotentiam exigi priorem celebrationi 
matrimonii. Ad perpetuitatem autem istius functionalis impo- 
tentiae quod spectat, non habetur apud peritos possibilitas ac- 
curate investigandi et definiendi, uti in defectu anatomico ; imo 
quando de nervis agitur, aut magis adhuc de pure psychico malo, 
etsi de impotentia cum certitudine testari possit, de perpetuitate 
vix dari potest cum morali certitudine iudicium. Etenim, datis 
elementis psychicis praevalentibus, haud inauditum est res ita 
melius mutatas fuisse propter maiorem vim facultatum super- 
iorum, quae accidentales causas inhibitionis superent. 

3. — Impedimento autem impotentiae non probato potest 
quandoque matrimonii inconsummatio probari ad normam cc. 
IIIg, 1975 ss. et Regularum 5. C. de disciplina Sacramentorum 
d. 7 maii 1923. Etsi de inconsummatione certo constet, gratia 
dispensationis non conceditur nisi gravis ac iusta causa habeatur 
dissolvendi divinum ac de se perpetuum vinculum. Inter causas 
ob quas gratia conceditur recensentur : dissociatio animorum ab- 
sque spe reconciliationis ; divortium civile iam a partibus obten- 
tum ; periculum incontinentiae in uno vel utroque coniuge, cum 
desiderio convolandi ad alias nuptias, maxime si iam oblatas. 

4. — In facto. - Antequam de merito dicendum est, opportu- 
num videtur nonnulla referre de viri credibilitate, namque eius 
morbi natura nosci nequit maxima ex parte nisi e suis declara- 
tionibus. 
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Fatetur parochus illum non cognoscere, dum, si plures te- 
stes de eo optima asserunt, tres sunt qui eum contendunt « valde 
mendacem et sine religione », aut perversis moribus dotatum, 
quatuor aliis confitentibus se nil posse de ipso dicere. 

Si autem attendatur Marcelli dictis, animadvertendum est 
multa ab eo asserta tum peritis, tum in iudiciali examine, aut 
negari, aut in dubium verti ab ipsis peritis. Ita narrat conventus 
causam suae incapacitatis tempore coitus perficiendi fuisse aspec- 
tum Wandae speciei masculinae et pilosae, dum haec contendat 
virum seipsam comitatum fuisse balneis maritimis. Peritus etiam 
Paleari quadantenus dubitat de quibusdam viri assertis: iste 
enim refert se potentia gaudere quoad mulieres praeter Wandam, 
etsi confiteatur se non magis quam bis aut ter in mense carnale 
commercium fovere; annotat autem peritus nullum virum li- 
benter agnoscere suam debilitatem sexualem, concludens « viri 
normalem virilitatem multo minorem esse quam ipse affirmet ». 

5. — Ad causae vero meritum quod spectat, conventi viri 
impotentia ab actrice asseritur tum in libello, tum in iudiciali 
examine. Contendit enim Wanda iam inde a nuptiali nocte ten- 
tamina fuisse inania, namque nec erectio, nec eiaculatio affuerunt. 
Alia autem tentamina, quae per quadraginta dies coniugalis unio- 
nis experta sunt, non modo rara fuerunt, siquidem tantummodo 
sexies numerentur, sed semper etiam sperato exitu orbata sunt 
propter idem motivum. Quae confirmat adhuc Wanda, propterea 
quod desint maculae in linteis et in pannis. Causam vero istius 
defectus asserebat vir lassitudinem, etsi post medici consultatio- 
nem nullam animadverterit Wanda curationem domi saltem, 
dum etiam contenderet se nil scivisse de viri carnali commercio 
cum aliis: mulieribus. 

6. — Confirmat substantialiter Marcellus Wandae dicta as- 
serens se «forte affectum fuisse nervis commotis » ; innuit tamen 
plura fuisse tentamina ipsa nuptiali nocte, sed omnia effectu 
destituta, causamque istorum defectuum aestimat accidentalem 
fuisse, sc. sordidam cameram, sed praesertim virilem aspectum 
Wandae physicis exercitibus addictae, cuius musculosa pilosaque 
membra sibi ingerebant sensum cum viro recumbere. Confitetur 
ita fuisse per vitam coniugalem, curationesque medici Paleari 
nullum exitum practicum produxisse, adeo ut post endovenosas 
iniectiones Wandam dereliquerit, istius parentibus seipsum nimis 
increpantibus. Ex his eruitur agi non posse de absoluta impoten- 
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tia, cum vir agnoscat se, sive ante, sive post celebratas nuptias, 
relationes sexuales fovisse validas cum aliis mulierculis ; immo 
asserit vir se tales habuisse durante tempore brevissimae coniu- 
galis vitae. Impotentia proinde, si adest, non est absoluta. 

7. — Neque deficiunt testes asserentes inde ab initio carnalis 
commercii matrimonium non fuisse cossummatum propter viri 
incapacitatem. Ita iam prima die post nuptias Rosa Marpa, 
quae obvium habuit virum, et ab eo didicit coeundi impossibi- 
litatem. Wandae mater a filia novit impotentiam statim post 
iter nuptiale. Alii testes sive uxoris sive viri eadem referunt, uti 
- Tersilia Bavioli, Helena Bocca, quibusdam loquentibus de con- 
venti homosexualitate, ut Aeolo Biondi et Atene Biondi, actricis 
consobrinis, sine certo fundamento. 

Viri familiares eadem contendunt; Armandus Vampaner, 
eius pater, operam dedit ut debitum suum exsolveret, dum Ginus, 
Marcelli frater, impotentiam novit paulo post reditum a nuptiali 
itinere, quin omittatur Ioseph Di Lorenzo, qui in civili causa 
separationis advocatus, ab ambobus coniugibus audivit impossi- 
bilem fuisse consummationem. 

8. — Tres autem periti, ex quibus unus extraiudicialis, subie- 
cerunt examini virum aut etiam instructionis documenta. Te- 
nuerunt isti tres casum esse quadantenus simplicem impotentiae 
impotentiae functionalis seu psychicae, etsi prof. Cattabeni lo- 
quatur tantummodo de probabilitate. Etenim obiectivum exa- 
men nil omnino revelare potuit morbosum quoad organa, nec 
quoad nervos, adeo ut prof. Trabattoni qui et virum et acta in- 
spexerit, confirmet : « L'esame esteriore degli organi genitali di- 
mostra uno sviluppo normale, e l'esame neurologico esclude l'esi- 
stenza di alterazioni organiche, che potrebbero eventualmente 
ledere i centri regolatori degli organi sessuali». 

Tantummodo notare potuerunt periti ex confessione ipsius 
conventi istum fuisse potius irrequietum et sollicitum cum emo- 
tivitate et excitabilitate, quae normam superant. lis adiunguntur 
tum tremores, tum sudores. Brevi sunt signa ordinis nevrotico- 
distonici sat limitata, uti saepe observatur in viris, qui adhuc 
considerari possunt uti normales. 

Concludit tamen prof. Paleari virum non perfecte gaudere 
nervoso equilibrio. 

Huiusce constitutionis sequela est impotentia, quae dicenda 
est relativa quoad Wandam, secundum tres peritos concordes. 
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g. — De anterioritate istius impotentiae quoad matrimonium, 
prof. Trabattoni asserit hanc solummodo verificatam fuisse post 
matrimonium, sed ex eius loquendi modo patet illum admittere 
impotentiam non evenisse post potentiae exercitium, at manare 
e conditionibus mutuis coniugum inde a primis tentaminibus 
copulae. 

10. — De perpetuitate autem notat prof. Paleari impoten- 
tiam illam admittendam esse insanabilem propter motiva asserta 
et experientiam similium casuum, cui concinit professor Catta- 
beni loquens et ipse clinicae experientiae; idem sentit prof. 
Trabattoni denotans insanabilitatem pendere ab elementis su- 
biectivis, quae contendit «in casu difficulter mutabilia ». Scitur 
tamen iurisprudentiam N. S. T. insistere in istis elementi su- 
biectivis ad consequentias oppositas ex illis deducendas, sc. 
posssibilitatem normalis constitutionis redintegrandi ; quod in 
casu confirmari videtur nota supra dicta, ac etiam animadversio- 
ne ipsius viri conventi contendentis suum morbosum statum 
accidentalibus difficultatibus productum. Nec praetermittatur 
peritum Cattabeni tenere impotentiam, adeoque eius perpetui- 
tatem, solummodo probabilem. 

II. Ad inconsummationem vero quod spectat, primo no- 
tandum est physicum argumentum omnino deficere, siquidem 
Wanda, uti confessa est viro tempore sponsalium, iam a longo 
tempore integritatem amiserit. 

Proinde requiritur in casu certissimum morale argumentum. 
Exinde dolendum est interrogationes in examine iudiciali positas 
non fuisse accuratiores. 

Quidquid id est, actricis saltem credibilitas perfecta apparet, 
si attendatur parochi eius testimonium, quin praetermittantur 
testium attestationes etsi quinque ex istis asserant se eam non 
novisse. 

Testes etiam fere omnes optimo gaudent credibilitatis testi- 
monio, unusque tantum contenditur fidem non profiteri, dum 
tres alii inter tredecim insufficienter noti sint. 

I2. — Supra iam relata sunt partium dicta de consumma- 
tionis tentaminibus. Ipsa actrix refert defuisse tum erectionem, 
tum eiaculationem, quae confirmat. Vir etiam concors est in 
extraiudiciali examine periti narrans fata nuptialis noctis; 
confitetur enim se nequivisse validam erectionem producere, 
adeo ut vaginae penetratio consequatur; neque aliter processe- 
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runt tria alia tentamina, quae postea ad debilem aut nul- 
lam erectionem pervenerunt propter crescentem avversionem 
ad Wandam. 

Proinde, si audiantur partes, certa est inconsummatio, cuius 
causa perspicua est ex superius dictis. 

I3. — Testes etiam non modo de partium credibilitate re- 
ferunt sed inconsummationem sciverunt tempore quidem non 
. suspecto praeter Mariam Asti et Rosam Escobedo, quae, si nil 
directe noverunt, nonnulla tamen notaverunt indicia. Testes qui- 
dem etiam ab ambobus coniugibus edocti sunt ut conventi ma- 
tertera, Atene Biondi Marcellique pater; aut a ipso viro, una 
Catharina Vampaner, conventi viri fratria ab alio impotentiam 
cognoscente, ita ut deponant de re, de qua controvertitur tempore 
non suspecto, ex notitiis sibi datis ab ipsis partibus. Eo maioris 
momenti sunt testium declarationes quod plures inde ab initio 
coniugalis vitae consummationis impossibilitatem sciverunt, uti 
Gina Vadiali, Eolo Biondi, qui difficultatem animadverterunt 
inde a fine nuptialis ipsius itineris ; Tersilia Bavioli paulo post 
ab ipsa Wanda et ab eius matre edocta est. Brevis vita co- 
niugalis dubium non reliquit de separationis causa, sic a tantis 
testibus relata, dum neque praetereundum sit desertio coniugalis 
tecti a viro, quod tacitam sed efficacem demonstrationem praebet 
suae sexualis incapacitatis. Haec adminicula non spernenda cons- 
tituunt, quibus valide corroboratur vis argumenti moralis. 

I4. — Ad dispensationis causas quod attinet, concordes etiam 
sunt et partes et testes asserentes impossibilem esse communis 
vitae redintegrationem propter animorum nimiam nunc disso- 
ciationem, dum non obstante sua provecta aetate Wanda cupiat 
christianam condere familiam ; aliunde non apparet de quodam 
scandalo timendo, siquidem adeo multi testes impotentiam co- 
gnoscant, ut omnes plene fundatam non possint agnoscere opta- 
tam dispensationem. 

I5. — Quibus omnibus in iure... negative ad primum ; affir- 
mative ad alterum, et sic consilium praestandum esse Sanctis- 
simo ad petitam dispensationem concedendam... 
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Parisien., Nullit. matrim., 18 februarii 1960, coram C. Lefebvre 


(Ex impotentia viri) 


I. — Facti species. Post mutuum commercium per septem 
menses felicium sponsalium peractum, Daniel Biley, viginti qua- 
tuo annos natus, machinator, et Catharina Vepart, vicesimum al- 
terum annum ducens, matrimonium celebrarunt Parisiis in ec- 
clesia paroeciali Sancti Honorati a Gilovia, die 20 martii 1948. 
Per duos tresve annos fortunata fuit coniugalis vita, donec mu- 
lier, utpote prole non recreata, adulterium patraverit a quo filium 
suscepit anno 1952. Viri autem inspectis ostendit certe eius 
azoospermiam, uti asserit medicus Bayle die ro novembris 1952. 

2. In iure. Edicit Codex: « Impotentia antecedens et per- 
petua... ex parte viri, sive alteri cognita, sive non, sive absoluta, 
sive relativa, matrimonium ipso jure naturae dirimit» (can. 
1068, par. 1). Impotentia tamen viri reponenda est in ejus «in- 
capacitate ad copulam coniugalem », quae intelligitur « actio qua 
ipse verum semen modo naturali effundit in vaginam mulieris » 
(F. M. CAPPELLO, De matrimonio, Roma, 1933, n. 342). Verum 
autem semen intenditur testiculis elaboratum, quod de se aptum 
sit ad procreationem, etsi sterilitate laborare possit vir. In hoc 
inde iacet differentia inter impotentiam et sterilitatem, quod 
omnia organa requisita ad coniugalem copulam adsint, quin 
generatio revera sequatur. 

3. — Neque quaestio movenda videtur de hujus veri seminis 
compositione, dummodo revera sit testiculis elaboratum, ut con- 
stans jurisprudentia tenet. Sed magni intersunt scientiae medicae 
conclusiones in definiendo utrum nemaspermata tantum istud 
verum semen in testibus confectum componant an non, propterea 
quod, si adsunt alia elementa ac nemospermata, servari possit 
in casu veri seminis ratio, proindeque impotentia sensu canonico 
ut probata teneri nequiret. 

Jamvero nunc periti asserunt fere unanimiter testes nihil 
conficere nisi nemospermata, dum alia elementa liquoris sperma- 
tici ab aliis glandulis elaborentur. Testes revera constant duobus 
textilibus, unum interstitiale seu cellulae Leydig, producens secre- 
tionem tantummodo internam, alterum seminifero-generati- 
vum. Istud constat praeter involucrum duabus tantum spe- 
ciebus cellularum : cellulae dictae «Sertori» et cellulae semi- 
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nales. Haec autem aspectum diversum prae se ferunt iuxta ma- 
turationis stadium : spermatogonae, spermatocitae, spermatidae, 
et in statu maturitatis spermatozoi. Cellulae autem dictae «a 
Sertori », «nel cui protoplasma sono rilevabili delle goccioline di 
grasso, e che presentano un nucleo povero di cromatina e fornito 
di uno o due nucleoli» (G. SANTORI, Compendio di sessuologia, 
Roma, 1958, pag. 22), munus nutricum spermatidae exercere vi- 
dentur. Iis spermatidae, decursu suae maturationis, sese an- 
nectunt, usquedum attingant perfectae maturationis statum, a 
quo tempore spermatozoi nominatur. Spermatozoi a cellulis «a 
| Sertori » sese separant, et vi pressionis a maturantibus sperma- 
tidis exercitae, modo undarum, expelluntur vesiculis seminalibus, 
et in epididymo recipiuntur. 

Nullibi vero de aliqua secretione, nisi forsan interna, cellu- 
larum «a Sertori» sermo jam habetur. Alii canales testium, 
nempe ductuli recti et retis seminalis, constitutionem ostendunt 
omnino simplicem, nec ibi inveniuntur cellulae secretionem exter- 
nam producentes. Apposite asserit Santori (o.c.lc., pag. 24): 
«Sono sottili canali... che hanno una struttura molto semplice 
essendo costituiti da un epitelio cilindrico, che poggia diretta- 
mente sul connettivo che lo circonda e che delimita un lume, nel 
quale è facile ritrovare cellule seminali di vario tipo e special- 
mente spermatozoi ». Unde, quando describunt auctores id quod 
nominant « plasma seminale », i.e. id in quo natant spermatozoi, 
affirmant illud plasma unice constare elementis et liquido pro- 
ductis ab organis accessoriis reproductionis, i.e. ab epididymo, 
vasis deferentibus, etc. Ita T. MANN in The biochemistry of se- 
men, London, 1954, pp. 2 ss., 15 ss.; E. PERRY, Mc CULLAGH 
and C. A. SCHAFFENBURG, in Glandular Physiology and Therapy, 
Philadelphia, London, 1954, pp. 220 ss.; L. BARAT et BARKER 
in H. GIESE, A. WiLLy, Mensch — Geschlecht und Gemeinschaft, 
Paris, 1954, pag. 225; PASCHKISS, RAKOF-GANTAROW, Clinical 
Endocrinoly, New York, 1958, pp. 527 ss., auctoresque relati a 
G. SANTORI, 0. co. l.c., pp. 17 SS. 

4. — Rebus sic stantibus, momentum argumenti deprompti 
ab azoospermia spernendum non videtur, uti jam assertum est 
a nonnullis N.S.T. decisionibus, quae admittunt azoospermiam 
«ubi non agitur de puero vel sene, saltem indicium esse defectus 
seminis»; et, si non semel, sed pluries per longum tempus de 
azoospermia constet, jam gravissimum haberi indicium impo- 
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tentiae, cum ceterae causae defectus natura sua transitoriae sint », 
ita in una coram Heard (S.R.R. Decis., t. 41, 1949, dec 18; 525 
pag. 95), quibus addi possunt una coram Heard, diei 13 julii 
1950, unaque coram Mattioli, diei ro aprilis 1954 in Momitore 
ecclesiastico, t. 83, 1958, pp. 66 ss. 

5. — Altera ex parte, non tantummodo ex eiaculati examine, 
sed aliis scientificis mediis determinari et confirmari potest ac 
debet gradus et perpetuitas impotentiae, et sic judicium de te- 
stium atrophia relate ad textilia seminifero-generativa ac de 
ejusdem gradu. ni 

Probata autem ista atrophia, remanet ut examinetur ex 
actis et probatis utrum antecedens sit et perpetua. 

In causis vero impotentiae requirendum est peritorum suf- 
fragium, neque tenetur Tribunal istorum sequi iudicium, etsi 
eorum conclusiones concordes sint, sed cetera quoque causae 
adiuncta attente perpendenda sunt (Instr. Provida, artt. 139, 154). 

6. — In facto. — In prima instantia peractae sunt peritiae, una 
extrajudicialis, tres vero judiciales, quae non perfectae concordes 
sunt in definienda viri conventi impotentia, si attendatur termi- 
nologia peritorum, qui nonnumquam sterilitatem vocant ipsam 
impotentiam. 

Sed ex supra dictis in parte de jure evidens est medicum ne- 
gantem omnem possibilem seminis confectionem in testibus lo- 
qui revera de impotentia, etsi alio utatur verbo. 

His praelibatis, nonnulla in peritiis clariora evadunt. 

7. — Etenim, prima, extrajudicialis quidem peritia a medico 
H. Bayle confecta est. Refert ille non modo azoospermia laborare 
Danielem, ut eruitur e scriptis documentis dierum 26 maii 1951, 
I4 februarii 1952 et 31 augusti 1954, que continuatio non est 
parvi momenti, sed etiam testicularem biopsim ostendere lae- 
siones lineae seminalis seu «atrophias germinales », quibus ad- 
dendi sunt tum «certa » atrophia gonadum, tum contextus hor- 
monolicus F. S. H. auctus, dum minuantur 17 cetosteroides. 

Concludit medicus ex his simul sumptis adesse sterilitatem 
« congenitam » saltem probabiliter, siquidem asserantur laesiones 
et certa atrophia gonadum, et matrimonio anteriorem, nam pa- 
tiens nullam passus est aegritudinem post pubertatem, uti con- 
tendit. 

In orali autem examine haec omnia confirmantur, dum addat 
medicus «nulla inveniri elementa rationis seminalis», uti constat 
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ex scriptis documentis asserentibus defectum non modo nema- 
spermatum, sed etiam «cujusvis elementi cytologici ». 

Praedicat denique medicus Bayle assertas laesiones esse se- 
cundum data hodierna medicae scientiae « probabiliter definiti- 
vas ». ; 
Ita peritus impotentiam agnoscit, etsi probabiliter tantum 
matrimonio anteriorem et perpetuam. 

8. — Peritiae medicorum Joannis Barcat et Bernardi Ja- 
main imperatae sunt ab ecclesiastico Tribunali Parisiensi et ap- 
parent firmiores in suis conclusionibus, at ratione cujusdam con- 
trarietatis peritior Joannes Canus postea electus est. 

Medicus enim Barcat eadem fere profert ac medicus Bayle 
causamque morbosae constitutionis Danielis invenit in inter- 
ruptione genitalis progressus, quam contendit certo anteriorem 
matrimonio, sive sit congenita, sive praepuberalis ; prosequitur 
adhuc atrophiam esse insanabilem et «posse teneri ut perpe- 
tuam ». 

9. — Medicus vero D. Jamain testes aestimat normales ; im- 
mo innuit exsistere « confectionem glandularum genitalium viri- 
lium » ; ad causam autem defectus nemospermatum quod attinet, 
asserit forte insufficienter locutum fuisse de parotide, etsi verisi- 
milius mali origo congenita fuerit ; et ipse concludit constitutio- 
nem istam definitivam esse. 

Denuo tamen interrogatus de sua assertione quoad « confe- 
ctionem glandularum genitalium virilium » respondit « non posse 
affirmari testes conficere liquorum, vel minus», dum vero con- 
firmetur nemaspermatum defectus. 

Alter autem peritus, medicus Barcat, iterum excussus, ite- 
rum contendit testes D. Biley «non posse ullum liquorem con- 
ficere», immo «nihil omnino» producere queunt, rationemque 
subdit «doctrinam sc. secundum quam praeter nemospermata 
testes nequeunt conficere ullum liquorem ». 

Exinde, maximi momenti differentia apparet, nam, si, uti 
contendit medicus Jamain, regulariter liquor a testibus confi- 
citur, talis liquoris praesentia ad impotentiam excludendam suf- 
ficit, utpote pars constitutiva veri seminis a testibus elaborati ; 
si vero, uti asserit medicus Barcat, tantummodo a testibus confi- 
ciantur nemaspermata, quae in casu ratione laesionum produci 
jamjam nequeunt, certo verificatur impotentia. 

IO. — Hac stante contrarietate inter peritos, peritior electus, 
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medicus Joannes Camus, agnoscit in sua relatione «laesionem 
tuborum seminiferum cum abolitione spermatogeneseos», at 
agnoscit incolumitatem confectionis hormonis virilis ; confir- 
mat autem laesionis perpetuitatem uti comprobant jam notata 
a medico Bayle, sc. biopsis testicularis, ratioque exaggerata hor- 
monis folliculo-stimulantis in urinis et conclusiones spermato- 
grammatum de azoospermia. 

Admittit vero testes servasse «activitatem capacem confi- 
ciendi liquorem spermaticum », qui, etsi sterilis, considerari po- 
test uti verum semen sensu doctrinae canonicae. Unde concludit 
Danielem laborare impotentia generandi, non autem coeundi. 

Haec confirmat in orali examine asserens «testes D. Biley 
dotari interna virtute», etsi momentum ejus definiri nequeat. 

II. — Agnoscunt proinde haec peritiae anterioritatem relate 
ad matrimonium et perpetuitatem constitutionis actoris, excepto 
medico Bayle fatente solummodo ejus probabilitatem, dum dif- 
ferant medici Barcat, Jamain et Camus de capacitate testium 
conficiendi vel non liquorem praeter nemospermata omnino defi- 
cientia. 

I2. — Peritissimus prof. S. Misuraca a N. S. T. electus ac- 
curatius determinasse videtur mali naturam. Etenim asserit post 
corporalem inspectionem ipsius viri, quin praetermittatur exa- 
men documentorum peritiarumque, distinguendos esse istos duos 
testes. De altero nullum moveri potest dubium quoad « comple- 
tum defectum spermatogeneseos». Aliter autem loquitur peritis- 
simus de teste dextro, in quo sane spermatogenesis laesa videtur, 
quin definiri possit «cum unico examine obiectivo » utrum adsit 
perfecta consumptio lineae seminalis, an ista, etsi deficiens, 
adhuc remaneat. 

At prosunt in actis aliae probationes, efficaciores quidem, 
quae confirmant ne testem quidem dexterum verum semen elabo- 
rare posse. 

Ita autumat peritissimus certitudinem praestari posse non 
tantum examine repetitio, liquoris eiaculati tempore quidem lon- 
gius protracto, sed ex aliis mediis scientificis hoc examen com- 
probantibus. 

Peritissimi conclusio patet exinde, dum contendat certitu- 
dinem non modo moralem, sed scientificam impotentiae viri, quia 
impossibilis est confectio veri seminis ab ejus testibus. Haec im- 
potentia a prof. Misuraca tenetur uti perpetua, nam nulla ho- 
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dierna cura eam sanare potest, et est antecedens, nam a puber- 
tate illam repetere contendit. i 

13. — Fatetur quidem prof. Misuraca in orali examine, in 
hoc examine non haberi nisi «un indice di probabilità », quod 
tamen verti potest in certitudinem, scientificam quidem, ratione 
aliorum quorumdam naturae obiectivae, scilicet biopsis d. 14 
octobris 1954, perfectam ostendens atrophiam glandulae semi- 
nalis, deinque exaggeratam proportionem gonadotropinae F. S. H. 
in urinis, dum 17 cetosteroidi inveniantur numero inferiore. 

Etenim prof. Bayle in hac re notissimus in Gallia et ultra, 
refert: « Une biopsie testiculaire faite le 14 octobre 1954... a 
montré que l'image obscurcie sur le prélévement au niveau des 
deux gonades correspond apparement au groupe des atrophies 
germinales, caractérisées par une atteinte élective acquise de la 
lignée séminale », quod confirmat in sua orali depositione: « La 
biopsie testiculaire a montré une atrophie des cellules germi- 
nales ». 

Idem affirmat peritus Barcat : « Il reperto della biopsia... ha 
rilevato un atrofia completa della ghiandola seminale », de cujus 
probativo momento asserit : « Con l'esame bioptico si ha la cer- 
tezza scientifica sulle condizioni delle cellule seminali dei canali- 
coli, e quindi di conseguenza sull'attività spermatogenica ». 

I4. — Ad quaestionem autem de regulari confectione motam 
a teste alicujus liquoris a nemospermatibus diversi, affirmat idem 
cl. professor : « É ormai accettato da tutti gli autori moderni co- 
me il testicolo secerne esclusivamente spermatozoi e come non si 
possa parlare di secrezione liquida dell'eiaculato proveniente dal 
testicolo », et subdit : «In un eiaculato mancante di spermatozoi 
é oggi unanimemente ammesso che nessun costituente proviene 
dal testicolo ». 

Itaque adest certitudo scientifica testiculos D. Biley non 
posse spermata elaborare, nec aliam secretionem externam. 

15. — Etiamsi aliquod dubium circa istam assertionem com- 
muniter immo universaliter uti videtur acceptam remaneat, ad- 
mittendum est quod cessante secretione spermatozorum, quae 
principalis est, etiam cesset secretio liquidi omnino ab ea depen- 
dentis, sicuti refert G. Santori (o.c. l.c., pag. 119) de cl. Palmieri 
asserente : « D'altra parte, anche accettandone in linea d'ipotesi 
l'esistenza (alicujus liquoris a testibus secreti praeter spermato- 
zoa), potrebbe questo presunto liquido andare a far parte del- 
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l’eiaculato senza gli spermatozoi. Sia che l'azoospermia dipenda 
da lesione dell'apparato secretore, sia che derivi da obliterazione 
delle vie di conduzione, il difetto sarà operante cosi per il costi- 
tuente corpuscolato che per l'ipotizzato liquido degli spermato- 
zoi»; unde concludit «che tanto nel caso di atrofia del testicolo 
che di azoospermia da conclusione, la secrezione epididimica viene 
a mancare nell’eiaculato, che sarebbe costituito soltanto da succo 
prostatico e dalla tenue componente secretoria del dotto defe- 
rente e delle vescichette seminali» (V. PALMIERI, Medicina le- 
gale canonistica, Napoli, 1958, p. 125), dum contendat : « In con- 
clusione è da ritenersi che in un eiaculato mancante di sperma- 
tozoi, nessun costituente provenga da testicoli» (ibid.). Quae 
omnia jam recipiuntur in una coram Canestri diei 10 decembris 
1953: « Pariter quando nemospermata suo motu transeunt in 
epididymos, alio liquido humantur et ad meliorem protectionem 
tutantur : quod in tantum secernitur, in quantum inservit ipsis 
spermatozois. Erroneum ergo est post recentiora studia loqui de 
liquido existente sive in didymis, sive in epididymis sine provo- 
catione inducta a spermatozois ». 

16. — Tandem obiicere quis potest quod epididymus consti- 
tuat «in sensu morali» vera testium pars. At, etsi id aliquae sen- 
tentiae Rotales teneant, scientifice et etiam in usu vocis scientiae 
vulgarisatae, constat illud organum diversum esse a teste (cfr. 
L. B. AREY, Develop mental Anatomy, Philadelphia, London, 
1952, pp. 322, 338 ; SANTORI, o.c.l.c., pp. 25 ss. ; V. PALMIERI, 
Medicina legale canonistica, Napoli 1958, pp. rr9 ss.), uti ap- 
posite scribitur in una coram Heard diei 29 decembris 1953: 
« Epididymus est potius organum excretionis, et liquidum quem 
praestat nonnisi tegumen quoddam praebet ad semen protegen- 
dum in transitu. Non habetur verum semen, ubi non habetur nisi 
tegumen ipsius, sicut non habetur ovum si non exsistat nisi pu- 
tamen. Cetero deficiente semine, nonne deficit etiam liquidus epi- 
didymalis ad idem protegendum destinatus? Sensus autem com- 
munis procul dubio iudicabit eum impotentem qui testiculos 
habet atrophicos, quidquid sit de organis annexis ». 

I7. Quodsi obiiciatur medicum Bayle locutum fuisse de ste- 
rilitate, non vero de impotentia, non est facienda lis de verbo. 
Apparet enim e dictis etiam ipsius Bayle omnino deesse in casu 
liquorem in testibus confectum, sicut et nemaspermata, et in 
defectu veri seminis praecise consistit haec impotentiae species. 


dee 


— 
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18. — Quodsi obiiciatur medicum Bayle locutum fuisse tan- 
tummodo de probabilitate perpetuitatis impotentiae aut anterio- 
ritatis relate ad matrimonium, notandum est ad hanc ultimam 
quod attinet, medicum Bayle in excussione orali nihil omnino 
asseruisse de probabilitate, sed unice affirmasse nullum fuisse 
morbum post pubertatem, et exinde mali originem esse conge- 
nitam ; asserta probabilitas fert proinde solummodo in originem 
congenitam vel minus. Ita etiam de questione quae oriri potest 
ex dictis medici Jamain, qui nullo modo dubitare videtur de an- 

terioritate quoad matrimonium. 
; Ad perpetuitatem quod spectat, medicus Bayle nullam in- 
dicat rationem ad solam probabilitatem asserendam, et proinde 
non videtur inesse nisi quidam modus loquendi se referens ad 
hodierna scientiae medicae data. 

I9. — Obiici etiam potest Catharinam matrem fuisse filii 
Erici, anno 1952 nati, et exinde ratione praesumptionis can. IIIS 
par. r, filium tribuendum esse Henrico, qui caeterum illum le- 
gitime agnovit. At, non insistendum est nimis in hac praesump- 
tione; ipse enim canon praesumptionem limitat addens « nisi 
evidentibus argumentis contrarium probetur», et in casu non 
modo mater suam culpam confessa est tempore insuspecto, sed 
nullus medicus unquam dubium movit de irregulari charactere 
istius conceptionis. [uA 

20. — Neque obiiciatur in casu argumentum ad probandam 
incapacitatem testis dextri unice manare ex examine liquorio 
eiaculati, et proinde non praebere nisi «indicium quoddam pro- 
babilitatis ». Etenim, uti asserit professor Misuraca, quid obiecti- 
vum habetur ad istud indicium convallandum ex biopsi d. 14 
octobris 1954 confecta, ex qua eruitur «la certezza scientifica 
sulle condizioni delle cellule seminali dei canalicoli, e quindi di 
conseguenza sull'attività spermatogenetica ». 

21. — Quibus omnibus in jure et in facto perpensis, Nos 
infrascripti Auditores de Turno, pro Tribunali sedentes et solum 
Deum prae oculis habentes, Christi Nomine invocato, edicimus, 
decernimus et definitive sententiamus, respondentes ad propo- 
situm dubium : 

Affirmative, seu constare de matrimonii nullitate, in casu, 
vetito tamen viro transitu ad alias nuptias inconsulto H. S. T. 


C ESSI SCRIBE o 
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Rothomagen., Nullit. matrim., 21 novembris 1959, coram C. Lefebvre 


(Ex impotentia mulieris) 


1. — Facti species. Quinque post menses felicium sponsali- 
ciarum matrimonium celebrarunt die 26 septembris 1943 in 
ecclesia paroeciali Scti Ioannis Ebbodiensi Andreas Duntavon, 
professor, viginti tres annos natus et Monica Vortin, vicesimum pri- 
mum ducens annum. Matrimonium vero consummatum non fuit, 
ut contendit Monica, quam die 3 augusti 1951 dereliquit vir, qui 
civili sic dicto divortio obtento die 18 decembris eiusdem anni 
ex utriusque coniugis culpa, ad alteras civiles convolavit nuptias. 
Monica tamen, die 12 novembris 1953, libellum porrexit metro- 
politano Tribunali Rothomagensi matrimonium nullitatis accu- 
sans ex capite propriae impotentiae. Negativa tamen prodiit sen- 
tentia die 12 iunii 1957, a qua appellavit actrix ad N.S.F. die 20 
sequente. Supplemento vero instructionis peracto, ac peritia a 
prof. Bonadies confecta, obtentaque commissione pontificia sub- 
ordinate videnti de matrimonii inconsummatione, Nobis nunc 
competit statuere quid definitive sentiendum sit, rite concordato 
dubio sub sueta formula: « An constet de matrimonii nullitate in 
casu ? et quatenus negative: An consilium praestandum sit Sanctis- 
simo ad elargiendam dispensationem super matrimonio, utpote vato 
et non consummato ? : 

2. — In iure. Edicit Codex «impotentiam antecedentem et 
perpetuam... ex parte mulieris... matrimonium ipso iure naturae 
dirimere » (c. 1068 I), cum matrimonialis consensus obiectum 
deficiat formale, sc. «ius ad actus per se aptos ad prolis genera- 
tionem » (c. 1081 2). Expresse vero Suprema S. Congregatio Scti 
Officii die 27 februarii 1947 definivit mulieris adesse impotentiam 
inter alia «si nimis arcta sit vagina, sive absolute, sive relative, 
et si laboret vaginismo ». 

3. - Impotentia tamen mulieris organica potest esse aut 
functionalis. 

Habetur prima cum inter alios casus mulieris organa disparia 
sint virili membro. Quod reperiri potest in infantilismo, quando 
physica evolutio post pubertatem in infantili stadio remanet, 
cum saepe saepius sexualis functionis signorumque sexualium se- 
cundarium imminutione. Nonnumquam enim endocrinae glandae, 
v. g. hypophysis, thyroides, plus minusve laedi possunt, et exinde 
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congruens incrementum humani corporis impeditur cum supra 
memoratis effectibus. In gravioribus casibus vagina in specie 
tali modo arctatur, ut impossibilis evadat virilis membri pene- 
tratio. 

4. — Notandum autem est quamlibet vaginae arctitudinem 
non promanare ex infantilismo, sed et ex imperfecta corporis 
conditione. Tunc enim adest organica impotentia seu physicus 
vel anatomicus vaginismus, cuius causa est laesio quaedam ana- 
tomica, v.g. inflammatoria alteratio externorum organorum, uteri 
aut adnexorum. 

Generalius vero vaginismus est purus aut primarius, prae- 
sertim cum impediatur introitus ipse vaginae musculi constric- 
tione omnem prohibens penetrationem propter vulvo-vaginalium 
organorum hypersensibilitatem, qua mulier viri etiam contactus 
tolerare nequit. Etenim regionis multi nervi propter genitalium 
hyperesthesiam nimis excitantur, ac musculi per defensivum re- 
flexum spasmodice contrahunt tum vaginam, tum ostium eius. 

Istius vaginismi remota causa reponenda est in mulieris ne- 
vropathica constitutione et in exaggerato excitationis gradu 
(V. M. PALMIERI, Medicina legale canonistica, Città di Castello, 
1946, pp. 173 S. 

Hic autem vaginismus impotentiae functionali adnumeratur, 
ex eo quod «organa ceterum bene formata functione eareant ». 
Qui vero defectus a voluntate quandoque saltem pendet, et co- 
niungitur cum psychica impotentia vel ab ea procedit, ideoque 
supprimi potest suaviori agendi modo viri, nisi, ut in celebri 
causa traditum est a vinculi defensore, «non iam potentia, sed 
tantum patientia deficiat» (c. Valachien., d. r3 augusti 1870, 
in Thesauro resolutionum S. C. Concilii, t. 129, p. 297). Quan- 
doque, etsi rarius, a superioribus facultatibus independens est 
vitium, sed etiam tunc non talis est indolis, ut absolute impediat 
copulam omnem. Etenim, secundum in arte peritos induere po- 
test levem formam aut gravem ; altera saepe sanabilis est medici 
curis; in altera vero, asserit G. MANGIAGALLI (Trattato di Gt- 
necologia, t. 1, Milano, 1930, p. 425), coitus semper dolorosus 
erit, sed sanari potest etiam ope chirurgicali interventione hy- 
menem tollente, et ita penetrationem admittente. 

Inde patet vaginismum purum non confundendum esse cum 
variis formis analogis, uti frigiditate, sicut imperiti quandoque 
contendunt. Frigiditas enim solummodo consistit in remissione, 
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extinctione seu defectu sexualis appetitus satisque frequens est 
apud mulieres. AT 

Functionalis vero impotentia rarissime perpetua est, nisi 
in gravioribus casibus mentalis alienationis (cfr. A. Morr, Hand- 
buch der Sexualwissenschaften, Berlin, 1930, pp. 865, 872, 895 s.). 

5. — Quodsi non probetur impotentia, dispensare nilhominus 
potest Romanus Pontifex super matrimonio rato et non consum- 
mato (c. 1119), propterea quod matrimonium, etsi verum adeoque 
iure divino indissolubile, nondum consummatione perficitur. 

De inconsummatione vero primo constare debet, sc. de pe- 
netrationis defectu membris virilis in mulieris vaginam deque 
ibidem seminis effusione. Suprema etiam S. C. Scti Officii d. 12 
februarii 1941 ad penetrationem quod spectat declaravit « requiri 
et sufficere, ut viri aliquo saltem modo, etsi imperfecte, vaginam 
penetret, atque immediate in ea seminationem saltem partialem 
naturali modo peragat». Excludenda est ergo vel partialis pe- 
netratio. 


Inconsummatione autem probata, adhuc iusta requiritur cau- - 


sa, ad validitatem quidem, nam hac potestate dotatur Romanus 
Pontifex non exercenda nisi rationabiliter. Non tamen diffiten- 
dum est numquam, aut fere, talem non exsistere causam, propterea 
quod sufficiat non tantum causa ex alterutrius coniuge proma- 
nans, sed etiam ex quodam externo, ut puta, ex probabili magni 
scandali timore. 

5. — In facto. — De huiusce causae processu animadverten- 
dum est peritias non fuisse prosecutas examine orali et iuramen- 
to fideliter expleto; id impedit quominus afferent periti non- 
nullas definitiones, quae certe non parvi fuissent momenti. Sane, 
vadimonium a Codice (can. 1801 § 2) non imponitur, nec ab 
Instructione S. C. de Sacramentorum disciplina (art. r52), sed 
non dubitandum est de eius momento, eo vel magis quod tribu- 
nalium praxis id generatim servet. 

6. — De partium credibilitate notandum est mulierem per- 
fecta gaudere credibilitate. Asserit enim parochiae eius vicarius: 
«Elle est certainement trés honnéte, et peut étre crue», dum 
addat: « Elle a toujours paru renfermée et sujette aux sautes 
d'humeur ». 

De viro etiam decanus Gisorsensis nonnulla refert de ipsius 
religioso usu, peculiariter testans «ipsum gaudere existimatione 
fiduciaque omnium», et expresse confirmat «sese nil recentius 
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animadvertisse quod in dubium inducere possit de eius credi- 
bilitate ». 

Observare tamen iuvat quaedam in actis adesse quae dubium 
ingerere videntur de conventi veracitate. Etenim, contendit mu- 
lier sese voluisse medici consultationem, dum Andreas hoc neget. 
Aliunde, contradictio etiam apparet in narrationibus de primis 
coniugalibus tentaminibus: asserit Monica ea locum habuisse 
altera nocte nuptiali, dum loquatur vir de longiore dilatione. Sed 
haec explicari possunt propter mulieris nervositatem. 

Quidquid est, testes quidam declarant se in casu contrarie- 
tatis inter coniuges potius confidere Monicae. Etenim, mulier a 
multis testibus praedicatur omni exceptione maior: «On peut 
se fier à ce qu'elle dit; je puis l'assurer nettement; je réponds 
d'elle», testatur D.na Biper, et D.na Mavarrieux: «Il ne 
m'est jamais venu à l'idée de mettre en doute sa parole ». 

De convento vero iudicia magis varia referuntur; multi 
(duodecim inter.viginti quatuor testes, e quibus quatuor sacer- 
dotes et una religiosa) eum credibilem sine haesitatione praedi- 
cant ; at nonnulli, sex scilicet, illi non adeo fident, immo pecu- 
liariter asserunt ipsum instabilem esse, aut inaequalis animi aut 
etiam mutabilem : « Dans son besoin de se raconter, ait amicus 
eius Io. Gaultier, il est parfois amené à broder», sed statim ad- 
dit : «Personnellement, je ne l'ai pas trouvé en flagrant délit de 
mensonge ». 

Exinde, si mulieri credendum est sine dubitatione, talem fi- 
dem non meretur vir, etsi non omnino excludendus sit. i 

7. — Ad meritum quod spectat, contendit actrix consum- 
matum non fuisse matrimonium, at nil explicite asserit de impo- 
tentia, praeter nullitatem quam invocat. Nec clarius est docu- 
mentum medici Io. Mathieu, solummodo affirmans Monicae exa- 
men «esse in favorem inconsummationis matrimonii », die 23 
augusti 1951. Facta vero ab ipsa relata impotentiam innuunt. 
Contendit enim in orali iudiciali examine virum altera nuptia- 
rum nocte intendisse sibi vestimenta detrahere, dum ipse ve- 
stes deponeret, et concludit: «Cela m'a choquée, car il a 
agi trop brusquement ; cela m'a déque; j'ai pleuré toute la 
nuit». Negat tamen ejaculationem, nisi quandoque, omnem 
sanguinis effusionem, etsi dolorem confiteatur ; nulla etiam ad- 
fuit penetratio, nam «il n'y avait rien à faire» etsi semina- 
tio in ore vaginae habeatur. Causam tamen istorum indicat : 
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«J'étais trop nerveuse; j'étais contractée, et il ne pouvait pas», 
medico assistente vaginismum innuente. Fatetur denique Moni- 
ca: «Certainement l'état physiologique a été pour beaucoup 
dans la rupture de la vie commune», iterum affirmans «maritum 
non posse in vaginam penetrare ». i 

8. — Vir adhuc substantialiter Monicae asserta confirmat ; 
post accuratam descriptionem de mediis adhibitis ad Monicae 
repulsionem vincendam, cui concessit id quod totis viribus in- 
tendebat, concludit «matrimonium non fuisse vel partialiter con- 
summatum ». Contendit enim sese nullam penetrationem obti- 
nuisse, subdens de quolibet tentamine: « C'était une véritable 
crise nerveuse », confitens tamen contactum adfuisse, non vero 
«in medio positum» ita ut virile membrum vaginam penetrare 
possit; negat etiam ejaculationem, nam data Monicae repu- 
gnantia desinebat erectio. Medicus vero consultus, uti ait, locu- 
tus est « de artissima vagina et de maxima frigiditate, quae viri 
fastidium induceret », concludens: «Il m'a dit que peut-étre cela 
pourrait s'améliorer, que ce n'était pas sûr; enfin, que si l'état de 
ma femme s'améliorait, elle ne serait jamais comme une autre ». 
Fatetur tamen vir: « Je pense que l'état actuel de la science 
permet de guérir ce que je croyais d'abord incurable ». 

Ita partes concordes videntur tum de matrimonii inconsum- 
matione, tum de Monicae impotentia. ; 

9. — Non inutile est ad meliorem istius coniugalis vitae no- 
titiam referre testium dicta, secundum confessiones viri prae- 
sertim, qui declaratur satis pronus ad consiliorum communica- 
tionem. Animadvertunt multi virum sensualem esse, et inde 
libidinosum ; Monica e contra quadam vaginae arctitudine la- 
borabat, etsi haec physica infirmitas a teste Vavasseur negetur, 
sed multo magis de maxima frigiditate et nervositate, quibus 
addenda erat perfecta coniugalium rerum ignorantia : non modo 
asserebat lectum adesse ad somnum, sed etiam prolem nasci ex 
osculis in ore. 

Nil mirum si primis nuptialibus noctibus trauma subierit 
tale ut in ea induceretur verus viri terror ; testatur D.na Bivar- 
rieux : «Comme j'envisageais vers Noél dernier (en 1955), l'idée 
d'un nouvel accord avec Duntavon, elle m'a paru prise d'une vé- 
ritable terreur panique, et j'ai eu l'impression que cela venait 


des rapports conjugaux; son regard donnait une impression 
d'épouvante ». 
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IO. — Periti qui in prima instantia mulierem inspexerunt, 
quaedam addunt maximi momenti ad uxoris constitutionem de- 
finiendam. Medicus Io. Chedru Monicam interrogans refert « non 
obstantibus multis tentaminibus coniuges numquam exercuisse 
normale commercium sexuale », innuens causam inveniendam esse 
forte in mulieris nervositate, ac etiam, secundum istius dicta, 
in erectionibus deficientibus ex parte viri. Accurate describit 
peritus organa, « hymenem scilicet large perforatum esse, duasque 
lacerationes ipsum praebere inferiores, alteram dexteram, alte- 
ram sinistram», dum tamen «indicis digiti extremitas difficul- 
ter admittatur», hymenemque denique esse crassum ac non 
adeo mollem. Denotat amplius «artam esse vaginam, quae 
sese contrahit vaginismo, quando exploratur hymen». Concludit 
«hymenem talem qualis sese ostentat nunc non tolerare comple- 
tum sexuale commercium », subditque « vaginismum id difficil- 
limum efficere », negans tamen coeundi impotentiam insanabilem 
sibi videri. 

II. — Alter peritus, medicus B. Jean, refert etiam mulierem 
sibi confessam fuisse sexualis commercii impossibilitatem, virum 
accusantem libidinis. Animadvertit operosam fuisse inspectio- 
nem, nam « Madame Vortin se défend: elle a peur», inveniens 
etiam in hymene duas laceratioens in inferiore parte, alteram 
a dextra, alteram a sinistra. Advertit adhuc «facilem fuisse 
indicis digiti penetrationem in hymenis ore, dum duo digiti in- 
trare nequeunt». De causa vero istius constitutionis Monica in- 
terrogata respondit maritum masturbationes coluisse, ac etiam 
sese olim in puerili aetate constitutam cecidisse, et sanguinis ef- 
fusionem tunc percepisse. Concludit peritus, nil omnino dicens 
de inconsummationis causa, ratione vaginismi et parvi oris 
hymenealis difficilem adfuisse totalem penetrationem virilis 
veretri. 

Reputant exinde ambo periti consummatum non fuisse ma- 
trimonium, dum vaginismus contenditur, etsi alter tantum im- 
potentiam asserat eamque sanabilem. 

I2. — Coram N. S. T. interrogatus est medicus, qui scriptum 
documentum Monicae tradidit anno 1951. Perfecte meminit in- 
spectionis confirmatque suam declarationem asserens « probabilis- 
simam iniectam fuisse inconsummationem, non vero stricte evi- 
dentem », dum sese meminisse credat « difficultates fuisse potius 


ordinis psychici quam physici ». 
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13. — Peritior vero a N. S. O. electus processus acta tantum- 
modo inspexit. Exinde existimat matrimonium consummatum 
non fuisse, de causa tamen contendens Monicam esse impotentem 
propter infantilismum sexualem seu organicum et etiam psy- 
chicum, etsi non adsit anatomicus defectus. Extollit enim peritus 
vaginismum morbosamque actricis defensionem, quae fundantur 
in ipsa eius constitutione, sicuti ostendit, ut asserit, frigiditas 
molita in hormonica deficientia. Ex his omnibus concludit per- 
petuam esse hanc impotentiam. 

I4. — Ita, si concordes sunt periti de matrimonii inconsum- 
matione, de eius causa dissentiunt. Impotentiam enim conten- 
dunt expresso verbo periti Chedru et Bonadies, quin verbum de 
illa faciat explicite peritus B. Jean, quasi interrogatio sibi facta 
non fuisset, etsi vaginismum admittat. Sed, dum peritior Bona- 
dies impotentiam praedicet perpetuam, utpote in Monicae com- 
positione conditam, expresse profitetur peritus Chedru «hanc 
impotentiam sanabilem esse ». 

Ut superius animadvertitur, admodum difficile videtur peritio- 
ris dictis assentiendi; etenim apparet vaginismum in casu purum 
esse, namque psychica causa adeo evidens est ut negari nequeat, 
dum anatomicus non ostendatur. Sane, asserit peritior psychicam 
impotentiam in casu fundari in hormonica deficientia, sed arduum 
videtur hanc levem. carentiam principalem esse causam assertae 
impotentiae. Aliunde, fatetur ipse peritior vaginae arctitudinem 
talem non esse ut absolute commercium omne impediat. 

15. — Quodsi instetur in sexuali infantilismo, animadver- 
tendum est in casu hunc serio sustineri non posse. Contendit 
peritior vaginalem adesse hypoplasiam, sed eam non considerat 
peritus B. Jean, immo ipse sicuti peritus Chedru, refert « nor- 
males esse sinos », adhuc eos esse firmatos. Aliunde, peritus Che- 
dru loquitur solummodo de «arta vagina », nec regularum dolor 
aut inobservantia sufficiens est causa ut agnoscatur in casu certus 
infantilismus. 

Exinde admittenda non videtur impotentia, eaque perpetua. 

16. - De matrimonii vero inconsummatione, uti supra nota- 
tum est, concors est assensus peritorum, dum testes fere omnes 
referant sese illam novisse ex ipsarum partium ore; unde testes 
sunt non modo de coniugum etiam de scientia tempore quidem 


insuspecto. Difficultates tamen quaedam notatu dignae sunt et 
solvendae. 
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Primo enim sunt duae imae hymenis lacerationes, quas si- 
gnificaverunt periti rothomagenses. Sed de istis animadvertit 
peritior Bonadies : « Per limitatezza e disposizione parlano con- 
tro questa ipotesi (sc. consummationis) » ; scitur etenim penetra- 
tionem virilis membri provocare hymenis abruptionem non 
modo in inferiore aut aliqua parte hymenis, sed etiam in parte 
superiore. Ceterum, his non obstantibus lacerationibus, agnove- 
runt ipsi periti matrimonii consummationem. Aliunde, causae 
sufficientes a mutiere-indicantur, masturbationes sc. ex parte ma- 
riti, aut etiam casus.in puerili aetate, cui sanguinis effusio sub- 


secuta est. Non tamenıretinenda videtur inspectio sat profunda, 


uti contendit multer, ex eo quod eius commoratio in montibus 
posteriorDsit separationi, ut refert D.na Bivarrieux. 

ız!nic Instatur tamen has lacerationes admittere posse sal- 
tem pai'tialem penetrationem virilis veretri in vaginam. At, haec 
penetratio impossibilis est secundum asserta tum mulieris, tum 
virij tum testium. Contendit enim Monica sese «contractam 
fuisse, nec virum omnino posse» penetrare; maritus immo con- 
tendit: «On est alors arrivé à lui faire accepter les caresses, 
mais rien au delà: c'étaient des cris, de quoi ameuter les 
voisins », aut iterum : « Dés qu'elle sentait que j'allais essayer, 
c'était une véritable crise nerveuse», et adhuc confirmat adesse 
quidem contactum «cum magnis labris, at virile membrum 
non positum fuisse ita ut possit penetrare in vaginam ; exinde 
nec hemorragia, nec hymenis perforatio locum habuerunt », et 
«la crise commencait à ce moment»; ceterum propter uxoris 
repulsionem « desinebat erectio ». 

18. — Obiicitur tamen extraiudicialis confessio viri R. D, 
Tricoire asserenti : « Duntavon m'a déclaré qu'aprés usage de vin 


généreux, il avait pu consommer le mariage au moins une fois 


à ma connaissance». At, in oppositum est medicorum declara- 
tio, secundum quos post unam consummationem dein faci- 
liores evadunt rationes. In contrarium etiam militant rationes 
supra relatas, quas supervacaneum est iterare. Animadverti 
etiam potest virum, hac non obstante unica occasione, num- 
quam ulli id affirmasse, nec invenire posse inter tot testes 
inter quos eminent plures sacerdotes et una religiosa, vel alius 
qui non modo idem referat, sed quid proximum contendat. Immo, 
testes Mahier et Bayot aut nil audierunt hac de re, aut mira 
res videtur. Ceterum affirmat Bayot: «Jai remarqué quelle 
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importance il attache aux choses religieuses, et je ne le crois 
pas capable de mentir en un tel sujet », concluditque: «A 
mon sens, s’il obtenait la nullité, ou la dispense de son marige 
au prix d’un mensonge, ce serait un résultat sans valeur au 
regard de sa conscience ». 4 


19. — De causis vero dispensationis adeo patet ut super- 


fluum sit in eis insistere. Praeterquam quod contendat ipsa mu- 
lier «qu'il me faut une vertu plus qu'angélique pour tenir le 
coup », ipse vir sic dictum civile matrimonium contraxit, ex quo 


prolem habet. Nec apparet ex actis scandali timorem adesse ~ 
siquidem omnes separationem illiusque causam perfécte noscant. 


20. - Quibus omnibus... negative ad primum, affirmative 
ad alterum, et sic non constare.., sed consilium pra itandum 


esse..., vetito tamen mulieri... inconsulto N.S.A... he 
ke, 
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Eporedien., Nullit. matrim., 12 martii 1958, coram C. Lefebvre 


(Ex defectu consensus ob simulationem totalem) 


1. — Facti species. Cum bellum versus finem pertingeret, 
Jacobus Barlo, militum praefectus, viginti sex annos natus, 
occurrit Victoriae Vergine d’Enifurre, undevicesimum ducenti 
annum, quae, matre orbata, cum patre ac noverca degebat. 
Puella vero, ut saepius accidit, moleste parentum tutelam fere- 
bat, eo vel magis quod liberrimae indolis esset, et Iacobus amore 
incensus animum nimis intendebat puellae conquestionibus. Proin- 
de brevissima post sponsalia celebratum est matrimonium die 
27 octobris 1945 in ecclesia cathedrali Imalae. Primo felix appa- 
ruit unio, at, cum prole non recrearetur, vix uno elapso anno, 
Victoria vitam incepit ducere procacem, donec a viro tandem se 
separaverit mense augusto 1947. 

Moribus tamen adeo soluta se ostendit ipsa, ut decurrente 
anno 1948 detrusa fuerit in manicomio « Villa della Salute », ubi 
confiteri non erubuerit sese matrimonium celebrasse sponsione. 
Quo cognito, libellum porrexit vir ecclesiastico Tribunali Bo- 
noniensi matrimonium nullitatis accusans ob totalem simula- 
tionem. 

A sententia vero negativa d. 4 iunii 1952 prolata appellavit 
actor N. S. T., quod, intructionis supplemento peracto, primam 
confirmavit d. 16 ianuarii 1958. Postulavit autem vir a Sanctis- 
simo novum suae causae examen, quod impetratum est in au- 
dientia 13 martii 1959. Exinde, Nobis competit statuere quid de- 
finitive sentiendum sit, rite concordato dubio sub sueta formula : 
An rotalis sententia d. 16 ianuarii 1958 confirmanda vel infirmanda 
si in casu ? 

2. — In iure. Principia quibus recurrendum est ad doctrinam 
canonicam de simulatione explicandam iam in iure romano in- 
veniuntur. Asserit enim Iavolenus : « In omnibus rebus, quae do- 
minium transferunt, concurrat oportet affectus ex utraque parte 
animus utriusque consentit, perduci ad effectum id, quod in- 
choatur, non potest» (D. 44, 7, 55), et exinde recte concludit 
Gaius quoad matrimonium : « Simulatae nuptiae nullius momenti 
sunt » (D. 23, 2, 30). 

Simulatur autem, totaliter quidem, matrimonium, si « posi- 
tivo voluntatis actu excluditur matrimonium ipsum» (c. 1086, § 2). 


1961 — Ephemerides iuris canonici 13 
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Requirit proinde ius positivum matrimonii exclusionem ope actus 
voluntatis positivi. 

Actus vero voluntatis inveniri potest praelatione finis ex- 
trinseci in fines intrinsecos matrimonii. Etenim, finis operis ne- 
quit excludi fine operantis quin corruat eo ipso contractus es- 
sentia, siquidem contrahentis voluntas non intendat omnino finem 
operis, sed tantummodo finem operantis, primum implicite ex- 
cludens. Inde, si finis extrinsecus tali modo a contrahente prose- 
quatur ut non sit tantum causa sine qua contractus non perfi- 
ceretur, sed unicum contrahendi motivum, iam non adest finis 
intrinsecus contractus, propterea quod contractus non iam sit 
nisi merum medium seu «nuda et imaginaria » ratio, quae « pro 
non facta est», ut advertit Paulus (D. 18, 1, 54), nam, eo obtento, 
iam pro nihilo tenetur contractus externe peractus. 

3. — Probandum est adeo consensum non elicitum esse, nisi 
ut finis extrinsecus impetretur. Hoc autem non praesumitur, si- 
quidem, uti iam fert Codex Iustinianeus « plus valere quod agi- 
tur, quam quod simulate concipitur » (C. 4, 22). 

Nec ostendere sufficit contrahentem non contraxisse nisi ut 
assertus finis attingi possit, sed hunc finem unicum fuisse eius 
finem, matrimoniumque non fuisse nisi merum medium quod, 
obtento fine extrinseco, iam inutile teneatur. 

Cuius rationis medii solius definitio non facilis est : requi- 
ritur, uti patet, at non sufficit, ipsius confessio simulantis, cui 
indicandum est simulationis causam praetulisse matrimonii cau- 
sae in mente eius, quin praetermittantur circumstantiae variae 
celebrationis matrimonii, praesertim tempore nuptiarum. 

Quodsi haec probatio convincens nonsit, invicte stat matri- 
monium, quin recurratur praesumptioni c. IOI4. 

4. — In facto. Conventae indoles maxima denotatur levitate, 
uti fere omnes testes animadvertunt ; tanta est haec inconstantia 
eius ut nonnulli Victoriam teneant amoralem, sed rectius, uti 
refert testis Curti, « quasi amoralem », seu ut asserit chartula cli- 
nica manicomii « Villa della Salute», « parvo sensu morali do- 
tatam». Indubium tamen est illam pollere plena capacitate intel- 
lectus et voluntatis, secundum dicta R. dae D. Hyacintae Vietti 
apud quam fuit Victoria in domo Boni Pastoris. 

Anno autem 1954, chartula clinica manicomii Bononiensis 
eam declarat «psycopathicam» seu «hysteroamoralem», dum pe- 
ritalis relatio iussu Imolensis Tribunalis anno I955 a medico Iu- 
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lio Fredda peracta eam contendit «incapacem obstare stimulis 
naturalibus hedonisticis, qui decursu vitae sese praebere queunt », 
uti ostenditur eius « amore omnium licentiarum quoad omnia » ; 
proinde debilis asseritur eius voluntas ac inepta ad sui modera- 
tionem pronaque ad arbitrium unice consequendum quin ullum 
iugum agnoscat. 

5. — Ita Victoria matrimonium intendisset, ut patris prae- 
sertim auctoritatem declinaret. In hoc fere omnes testes con- 
cordes sunt, etsi animadvertant nonnulli patrem novercamque 
revera ipsi indulsisse. 

Verum hic finis matrimonii contrahendi fuitne adeo abso- 
lutus ut excluderet proprium matrimonii finem, cum Victoria 
nuptia unice consideraret uti medium aptum ad libertatem de- 
nique tandem impetrandam ? 

6. — Non dubitant haec asserere quidam testes indole modo 
relata Victoriae innixi: medicus Goria expresse contendit: « E 
certo che costei si è decisa al matrimonio non per contrarre un 
vincolo fondato su motivi, oltreché sessuali, anche morali, ma 
esclusivamente per liberarsi dal dominio familiare», sic caeterum 
referens ipsa Victoriae dicta, dum in « Villa della Salute» dege- 
ret: « Mi sono sposata soltanto per uscir di casa, sottrarmi alla 
severa sorveglianza di mio padre, esser libera, e non per contrarre 
un vero vincolo con un uomo ». 

Nec talia referentes dicta ante ipsum matrimonium desunt. 
Audiatur Maria-Theresa Palmira: «La Victoria disse anche a 
me che mirava al matrimonio solo come a mezzo di acquistare 
la sua indipendenza», aut etiam Lucianus Pecce: «Si sposo 
unicamente perché vide nel matrimonio un mezzo per affrancarsi 
ai suoi, acquistare maggiore libertà e fare ció che voleva e li 
piaceva », et adhuc Adelis Tollera: « Diceva che il matrimonio 
non serviva a niente altro che ad uscir di casa sua ». 

7. — Dubium tamen quoddam statim ingeritur ex eo quod 
non modo professoris Goria testimonium valde posterius sit ma- 
trimonio, sed citati testes nullum referant verbum denotans vo- 
luntatem positive ipsum matrimonium excludentem. Etenim, 
aliud est matrimonium contrahere, etsi unice ad familiam effu- 
giendam, aliud est excludere omne matrimoniale vinculum. Ti- 
mendum est in casu ne testes suam retulissent opinionem, quam 
forte ex toto factorum complexu hausissent ; candide enim fa- 
tentur quidam, uti Carolus Rimi, Victor Derti, Maria Pasqual- 
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vello: « Dalle idee che manifestò prima e dopo le nozze si deve 
concludere che la Victoriae sposandosi non ha preso le cose sul 
serio e si direbbe che fatto una farsa». Quae confirmari videntur 
a dictis aliorum testium Victoriae levitatem notantium, quin 
asserant se quidquam audiisse de ulla prolis aut perpetuitatis 
exclusione ; ita Tullius Nalotto testatur: «Dal modo con cui par- 
lava essa prese la cosa molto alla leggera e non pensava né a 
vincolo, né a prole, né ad indissolubilità... Ritengo che si sia 
sposata senza riflettere alle obbligazioni del matrimonio»; ita 
etiam Marius Dicteri, Aldus Baglietti, Carolus Rimi, quin prae- 
termittantur noverca ipseque pater. Isti omnes qui optime Victo- 
riam noverunt eius levitatem referunt, quin verbum adducant 
positivam matrimonii eiusque obligationum exclusionem expli- 
cite denotans; quinpotius, si non cogitavit vinculo Victoria, 
neque agitavit eius exclusionem. At, matrimonium contrahere 
leviter, non est necessario illud excludere cum oneribus eius, nec 
a posse ad esse datur illatio. 

8. - Etenim ex actis non probatur conventam quasi ex 
circumstantiis coactam, ut nempe se subtraheret a suorum 
vigilantia, matrimonio se subiecisse, ideoque praeoccupatam suae 
tuendae libertatis ad simulationem recurrisse. Si conventa suae 
abiectionis taedio et circumstantiarum opportunitate ad con- 
nubium acceptandum tandem inducta est, in his invenire fas 
non est optatam simulandi causam, sed potius suasionem de sua 
voluntate contrahendi. Namque una Maria Theresa Palmira lo- 
quitur de morali coactione, quem alii certo retulissent, si eam 
notare potuissent. | 

Sane, contenditur etiam in Victoria praevaluisse assecutio- 
nem fines extrinseci, seu libertatis. At, ex actis non probatur as- 
secutionem libertatis intentam fuisse uti causam finalem et prin- 
cipalem contractus, siquidem indubius fuit mutuus sponsorum 
amor. Etenim, ipsa conventa agnoscit sibi ter in die obvium 
habuisse Iacobum, adeo ut puellae pater utrique dicere debuerit: 
«O un fidanzamento nei limiti onestamente concedibili, oppure 
tu, Carli, te ne vai»; si huic iustae hortationi Victoria statum 
respondit se matrimonium velle inire, si adhuc illius celebra- 
tionem festinavit, uti ipsa fatetur, nonne dicendum est eiusdem 
voluntatem contrahendi nimis luculenter ostensam fuisse propter 
quidem matrimonii aliquem ex finibus intrinsecis ? 

9. - Immo, quin nolimus insistere in hoc quod ex ipsis me- 
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dicorum dictis Victoria adeo instabilis fuerit, ut incapax vide- 
retur firmum elicere propositum, sed tantummodo brevibus ce- 
dere impulsibus, mirum est conventam, quae ab omnibus descri- 
bitur nimis aperta, non edidisse verba quae ostenderint istud 
consilium matrimonium simulandi, et fines intrinsecos excludendi 
praelatione asserti finis extrinseci. 

Namque ipse actor confitetur sese nil scivisse ante matri- 
monii celebrationem, et etiam postea, de positiva asserta volun- 
tate Victoriae quoad ipsius matrimonii exclusionem. Tantum- 
modo conventae cognitis infidelitatibus, autumat Victoriam non 
intendisse matrimonium contrahere nisi ad sese liberandam a pa- 
terna tutela, et ad omnimodam consequendam libertatem. Re- 
fert enim ipsam sibi tantummodo confessam esse iam elapsis 
primis matrimonii mensibus illum numquam dilexisse, quin 
ipsa addidisset quidquam de anteriore voluntate matrimonium 
simulandi. Immo, Victoria illum dereliquit mense augusto 1947, 
quin noverit Iacobus eius assertum propositum. 

Fatetur adhuc ipse Iacobus « per primos menses coniugalis 
vitae sese nil animadvertisse », ac « defuisse iurgia» quod valde 
mirum est si revera voluisset Victoriam omnimoda gaudere 
libertate. A fortiori cogitur Iacobus confiteri se nil omnino sci- 
visse ante matrimonium de Victoriae contrarietate ad coniugale 
vinculum et ad matrimoniales obligationes, invocans tamen facta 
ad suam thesim convallandam ; sed haec facta posteriora sunt 
et variae interpretationis. 

Neque obiiciatur Victoriam «fabulam egisse», uti ipsa 
dixerit post matrimonium Aldo Boglietti. Etenim, sponsalium 
tempore, si revera matrimonium exclusisset, saltem Iacobi confi- 
teri potuisset assertam positivam exclusionem, data sua aperta 
indole ab omnibus elata ; e contra multi testes mutuam referunt 
dilectionem, uti supra iam notatum est. 

Proinde, ex ipsa actoris depositione nil eruitur ad matri- 
monii ipsius exclusionem ostendendam. 

10. — Conventae contradictiones aut confessiones demon- 
strant etiam vanitatem causae, dum conetur ipsa lacobi thesim 
confirmare. a 

Contendit enim Victoria sese «libenter accepisse propositum 
lacobi ad matrimonium contrahendum», cum iste e contra 
assereret ipsam quaesivisse quoddam tempus ad deliberandum, 
neque acquievisse nisi propter eius instantias uno circiter mense 
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postea. Intelligitur sane quare contenderit conventa se ultro 
admisisse iuvenis consilium, sed actoris contrarietas manifestat 
Victoriae errorem. 

Aperte contendit etiam conventa sese exclusisse prolem et 
ipsum matrimonium, quasi nuptias celebrasset tantummodo ad 
patris pondus reiiciendum, immo expresse asserit sese clare 
sponso dixisse prolem a seipsa exclusam fuisse; at modo 
vidimus virum declarasse se nil omnino scivisse de Victoriae 
voluntate, tum quoad coniugale vinculum, tum quoad prolem, 
hanc ultimam tantummodo cognoscentem ex conventae absolu- 
ta negligentia ad puerum natum, et priorem suspicantem ex eius 
verbis matrimonio iamiam contracto. 

Nec satis, etenim contendit Victoria sese numquam pere- 
gisse coniugales actus completos, dum Iacobus expresse referat 
«coniuges usos fuisse iure coniugali modo perfecto et naturali ». 

Asserit adhuc Victoria virum semper scivisse quonam ipsa 
diverteret, quod contrarium videtur etiam Iacobi dictis; quini- 
mo, si lacobus sciret quonam abiret Victoria, non intelli- 
geretur quomodo salvari potuisset omnimoda libertas a seipsa 
adeo optata, uti contendit ; sed autumat haec confirmare Victoria 
paulo post asserens se « tentasse agere pro lubito suo, quin tamen 
marito tantum offenderet», quibus verbis ostendere videtur 
se sincere matrimonium accepisse, non vero illud exclusisse. Uti 
potius fidelis fuit, nam etsi alios frequentasset viros, id fecit 
absque intentione fidem laedendi coniugalem, ut ab ipsa audiit 
testis Pelotta : « Diceva che già aveva un marito, e gli altri non 
gli interessavano ». 

Ita non modo ex testium declarationibus, sed et ex ipsis as- 
sertis actoris conventaeque erui nequit istam positive ante ma- 
trimonium istud reiecisse cum suis oneribus propter unius extrin- 
seci finis prosecutionem. 

II. - Nec desunt circumstantiae quae componi nequeunt 
cum asserta voluntate matrimonium ipsum removendi cum obli- 
gationibus. Modo nonnulla matrimonio anteriora relata sunt 
quorum tenor iungi nequit actoris thesi. Adhuc notari potest 
testem Aldum Boglietti retulisse: «La Victoria mi diceva: Il 
Carli ha un carattere forte, e riuscirà a dominarmi », quo innui- 
tur puellam non intendisse divertere, sed quamdam fiduciam 
erga Iacobum ostendisse. 

Graviora vero sunt tempore matrimonii contracti. Etenim, 
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si quidam testes contendunt se audiisse a Victoria seipsam pro- 
lem noluisse divortiumque cupiisse ad libertatem assequendam, 
expresse asserit Aldus Boglietti : « Riguardo alla prole mi disse 
che per alcuni anni non intendeva di averne», quibus illumi- 
natur sponsae voluntas, et excluditur voluntas tum  diver- 
tendi, tum ius ad coniugales actus denegandi. Quin etiam, non 
modo brevi Victoria filium genuit, etsi infeliciter statim post 
partum vita orbatum, sed scitur illam altera vice praegnantem 
fuisse, quo innuitur, uti revera confirmatur a teste Augustino 
Panello Gentili, conventam pueros optasse. 

Aliunde, fere omnes testes fatentur coniugalem vitam primo 
pacificam fuisse, Victoriamque non fuisse viro infensam nisi 
elapso anno aviaeque haereditate obtenta, ex quibus evidenter 
apparet separationis causam non manare ex voluntate anteriore 
ipsi matrimonio. Neque dicatur conventam ipsam confessam 
fuisse «se exspectasse aviae haereditatem ad completam liber- 
tatem repetendam », siquidem evidenter appareat illam optas- 
se prolem, nec ante matrimonium perpetuitatem exclusisse ; si 
revera de hac haereditate cogitavit Victoria, non fuit nisi mera 
menti agitatio sine firmo proposito ad definitivam separationem 
deveniendi. 

I2. — Nec contendatur immoralitatem Victoria humanum 
actum exclusisse, ita ut incapax fuisset conventa valide contra- 
hendi. Sane, asserit Victor Derti: « Quella ragazza deve avere 
nel cervello qualcosa che non funziona bene», sed de men- 
tali morbo sermo non fuit ante matrimonium. Postea vero 
recepta est conventa in manicomio « Villa della Salute » ad vitan- 
dam poenam legalem ob delicta commissa. Quod eo verum 
est ut ultima excerpta cartulae clinicae manicomii Bononien- 
sis asserant: «(Victoria) tranquilla, orientata, lucida, risponde 
a tono ed esaurientemente a tutte le domande... è cosciente delle 
proprie bizarrie e stranezze, ma non al punto da considerarla 
deficienze o malattia». De caetero, si teneretur morbosa, quo- 
modo sustineri possit illam matrimonium simulasse ? 

I3. — Quibus omnibus... affirmative... seu sententiam rota- 
lem... confirmandam... 


a ee E 
Prof. Prus FEDELE, Moderator et sponsor 
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Olivetti Raphael 


fa macchina 

per scrivere 

elettrica 

a spaziatura differenziata 


A fianco degli altri suoi modelli di 
macchine per scrivere elettriche, la 
Olivetti ora presenta una macchina 
nuova per disegno e struttura e di- 
versa per caratteri e risultati: una 
macchina per scrivere elettrica a 
spaziatura differenziata. Chi voglia 
la certezza di presentare, ai propri 
destinatari e corrispondenti, pagine 
che fin dalla prima linea definiscano 
un livello di attivita e intelligenza, 
sa di poter disporre, con la nuova 
Olivetti Raphael, di uno strumento 
che compone testi dove ogni parola 
ha la sua dignita ed ogni riga il suo 
equilibrio. 

La forma della Raphael e il disegno 
del suo alfabeto sono poi l’esito d’una 
ricerca che ha saputo equilibrare no- 
vità e compiutezza: la parola scritta 
ha il medesimo stile della macchina 
che l’ha composta. 


